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Ercbé la Viti è httfei 

E molte soli le pene 

Che vìvendo e stentando ognùtt BòBiìtAtii 
Dietro alle nostre voglie 

Andiam passando e consnttiando gli anni^ 

Che chi'l piacer si toglie 

Per viver con angoscìe e doù affanni ^ 

Non conosce gl'inganni 

Del mondo , o dà qnai mali i 

£ da che strani casi 

Oppressi qnasi sian tutti i inoffali. 
t^er faggir questa noja, 

Eletta solitaria Vita abbiamo # 

E sempre in festa e in giojab 

Giovin leggiadri e liete Ì4inft stiamo^.- 

Or qui Venuti sìama 

Con la nostra artnonìal 

Sol per ónorat questi 

Si lieta festa, e dolce eompàgtài. 
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Ancor ci ha qnt condutti 

Il nome di colui che vi governa» 

In cui 81 veggon tutti 

I beni accolti in la sembianza etema. 

Per tal grazia superna» 

Per si felice stato 

Potete lieti stare, _ 

Godere » e ringraziar chi ve Tha dato. 



I 

PROLOGO 



I 



Ddio tri salti tenigni uditori j 
Quando e' par che dipenda . ^ 

Questa benignità dall' esser girattf^ 
Se voi seguite di non far romoti^ 
Noi trogìiam che s^ intenda 
Un nuovo caso in questa terra natdf^ 
Vedete T apparato > 
Quale òr vi si dimostra; 
Questa è Firenze vostra . 
Un' altra volta sarà Roma , tr Pisa j 
Cosa dà smascellarsi delle rìsa . 
Queir uscio , che mi è qui in su la man ritta y 
La casa è di un Dottore^ 
Che'mparò in «ni Éuezto leggi assai. 
Quella via, che è là in quel canto fitc^/ 
È la via dello ainote. 
Dove chi casca non si rizza mai. 
Conoscer poi potrai 
Air àbito d'un Frate* 
Qual Priore, o Abbate 
Abiti in tempio, che all' incontro è posfd^;^ 
Se di qui non ti parti troppo lostor/ 



Un gióvane Callimaco Guadagni 

Venato or da Parigi 

Abita là in quella sinistra porta. 

Costai fra tatti gli altri baon compagni 

A* segni ed a* vestigi 

Lf'onor di gentilezza e pregio porta. 

Una giovane accorta 

Fu da lui molto amata V 

E per qaésto ingannata 

Fu come intenderete, 'ed io vorrei 

Che voi fussi ingannate come lei. 
La favola Mandragola si chiama. 

La cagion voi vedrete 

Nel recitarla', come io m'indovino. 

Non è il componitor di molta fama. 

Pur se voi non ridete, 

Egli è contento di pagarvi il vino. 

Un amante meschino, ^ 

Un Dottor poco astuto. 

Un Frate mal vissuto. 

Un Parasito di malizia il cucco 

Fien questo giorno il vostro badalucco . 
E se questa materia non è degna, 

Per esser più leggieri 

D*un uom, che voglia parer saggio e grave , 

Scusatelo con questo , che s' ingegna 
* Con questi van pensieri 

Fare il suo tristo tempo più foave; 
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Perchè altrore non av« 

Dove voltare il viso;' 

Cbe gli è stato interciso 

Mostrar con altre imprese altra virine , 
•-Non sendo premio alle fatiche sue. 
Il premio^ che si spera, è, che ciascuno 

Si stia dà canto { e 'ghigna» - 

Dicendo mal di ciò'; che «vede , o sente . 

'Di qiii dipende senza dubbio alcuno V 

Che per tutto traligna . ; : ^ . / 

Dall'antica virtù il secol presente; 

Imperocché la gente, 

Vedendo che ognun biasma, 

Non s' ai!atica , e spasma 

Per far con mille suoi disagj un^opra» 

Ghe'l vento guasti, o la nebbia ricuopra. 

Puri se credesse alcun dicendo male 

Tenerlo pe*capegli, 

E o sbigottirlo, o ritirarlo in parte. 

Io r ammonisco, e dico a questo' tale 

Che sa dir male anch' egli,. 

E come questa fu la sua prim*arte; 

E come in ogni parta 

Del mondo, ove il si suona, 

Non istima persona. 

Ancor che faccia il sergiere a colui. 

Che può portar miglior man tei di lui. 
Ma pur lasciamdir mal a chiunque vuole» 



IO 

Torniamo al oaee noftrot 

Acciocché noD trapassi troppo Torà* 

Far conto non si dee delle parole « 

Né stimar qualche mostro» 

Che non sa forse» se si è vivo ancora < 

Callimaco esce faora 

E Siro come seco ha 

Suo famiglio, e dirà 

I>ordin di tutto. Stia ciascuno attentd# 

Né per ora aspettate altro argomento. 
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ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 
Callimaco > e Siro. 

Callitn. Olro non ti partire» io ti iroglio 
O un poco. 

Siro. Eccomi. 

Callim. loxsredo, che ti maravigliassi deQa. 
mia subita partita da Parigi, ed ora ti ma- 
ravigli sendo io stato qui già un mese sen- 
za far alcuna cosa . 

Siro. Voi dite il vero. 

Callim. Se io non t' ho detto infino a qni quel- 
lo eh' io ti dirò » non è stato per non mi 
fidare di te; ma per giudicare, le cose che 
r uomo vuole non si sappine , sia bene non 
le dire, se non sforzato. Pertanto pensando 
io avere bisogno dell'opera tua, ti voglio 
dire il tutto. 

Siro, lo vi son servidore; i servi non deb- 
bono mai domandate a' padroni d'alcuna 



/ 
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cosa , né eercare alcun loro fatto; nia qiian« 
do per loro medesimi le dicono, debbono 
servirli con fede, e così ho fatto, e son 
per far io. 

Callim. QiU lo so. Io credo tu m*abl)i sen* 
tito'dire mille volte (ma e* non importa 
che tu Tintenda dire mille una) come io 
aveva dieci anni, quando dai miei tutori, 
sendo mio padre e mia madre morti, io 
fui mandato a Parigi , dove io sono stato 
venti anni; e perchè in capo di dieci co- 
minciarono per la passata del Re Carlo le 
guerre in Italia, le quali rovinarono quella 
provincia , deliberai di vivermi a Parigi ^ 
e non mi ripatriafe mai, giudicando poter 
in quel luogo vivere jpiù sicuro'chbqui* . 

Siro ; Egli è così * . 

Callim. E comcnesso di qua che fussino ven* 
duti tutti i miei beni, fuori che la casa, 
mi ridussi a vivere quivi, dove sono stato 
dieci altri anni con una felicità grandis- 
sima. 

5ìfro. Io lo so. 

Callim. Avendo'compartito il tempo part^ 
allì studj, parte a\ piaceri^ e parte alle fae^ 
cende; e in modo mi travagliavo in cidr 
scuna di queste cose , che nna non nr* impc-- 
^iva la via deir^kra^. E per questo, eoaM^ 
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tu 0ai, Tivevo quìetìsèì inamente, gioTando 
a ciascuno 9 e ingegnandomi di non offen- 
der persona , talché mi paxeva di esser gra- 
to a' borghesi » a' gentiluomini > al forestie- 

f ro> al terrazzano, al povero, ed al ricco* 

Siro. Egli. è la verità. 

Callim. Ma parendo alla fortuna eh* io avessi 
tfoppo bel tempo, fece, che capitò a Pa- 
rigi un Cammino Calfucci . 

Siro . Io comincio a indovinarmi del mal 
vostro . 

Callm. .Costui, come gli altri Fiorentini , era 
spesso convitato da me, e nel; ragionare 
insieme accade un giorno, che noi venim- 
mo in disputa , dove erano più belle doa- 

\ ne , ia Italia , o in Francia ; e perch* io 
non potevo ragionare delle Italiane , sendo 
sì piccolo quando mi partii, alcun altro 
Fiorentino, ch'era presente, presela partp 
Francese, e Cammillo T Italiana; e dopo 
mólte) ragioni assegnate d' ogni parte , disse 
Cammillo quasi che irato, che se tutte le 
donne Italiane fussino, mostri, che una sua 
parente era per riaver .ronbr loro. 

5!iro; Io son or chiaro di quellp, che voi 
volete dire. 

CaUini. E nominò Madonna Lucrezia , moglie 
di Meis. Nicia Calfuopi» s^U qmile 4e;te 
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tante laadì «e di bellezza, e dì costami, 
che fece restare stupido qualunque dì noi; 
e in me destò tanto desiderio di vederla , 
ch'io ho lasciato ogni altra deliberazione» 
né pensando più alle guerre , o alla paco 
d* Italia > mi mossi a venir qui , dove arri- 
vato ho trovato la fama di Madonna Lib- 
crezia essere minore assai che la verità, 
il che occorre rarissime volte, e sommi ac- 
ceso in tanto desiderio d' essere seco , che 
io non truovo loco* 

Siro. Se voi me ne avessi parlato a iVngiy 
io saprei che consigliarvi; ma ora non so 
io ,che mi vi dire . 

Callim. Io non ti ho detto questo per voler 
tuoi consigli, ma per sfogarmi in parte; e 
perchè tu prepari l'animo ad ajutarmi , do- 
ve il bisogno lo ricerchi. 

Siro . A cotesto son io paratissimo ; ma che 
speranza ci avete voi? 

Callim. Ahimè, nessuna, o poca; e dicoti 
in prima mi. fa guerra la natura di lei» 
che è onestissima , e al tutto aliena dalle 
cose d'amore pavere il marito ricchissimo» 
e che al tutto si lascia governare da lei» 
e se non è giovane, non è al tutto vec« 
chic , come pare ; non avere parenti » o vi- 
cini con chi ella convenga ad alonna v«g« 
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ghia o festa » o ad alcuno altro piacere , di 
che $i sogliono dilettare le giovani ; delle 
persone meccaniche» non gliene capita a 
easa nessnna; non ha fante» né famiglio 
che non tremi di lei; in modo che non ci 
è luogo di alcuna corruzione. 

Siro. Che pensate adunque poter fare?\ 

Callim, E' non ò mai alcuna cosa si dispe- 
rata , che non vi sia qualche via da poterne 
«perare» benché la fusse debole e vana; e 
la voglia e il desiderio, che IVuomo ha dì 

' condiirre la cosa» non la fa parere cosi. 

Siro. In' fine» e che vi fa sperare?. 

Callim. Due cose • L' una la semplicità di 
Mess. Nicla ^ che benché sia Dottore» egli' 
^ il più «emplìce e il più sciocco uomo di 
Fireazé. L'altra» la vaglia che lui e lei 
ha^nno di avere figliuoli» che sendo stata sei 
anni a marito» e non avendone ancor fatti t 
ne hanno (sondo ricchissimi) un desideiio 
che mitofono . Una terza ci è » che sua madro 
è stata buona compagna; ma Tè ricca ita- 
le ch'io non so come governarmene. 

Siro. Avete voi per qaesto tentato ancora cosa 
" alcuna? 

Callim. Sì ho, ma piccola cosa* 

Sirù. Cóme? 

Callim. Tu conosci Li^^rio^ che viene con- 
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tittiianiente a mangiar ineoo . CiO^tui fa gik 
sensale dì matrìmonj; dipoi s' è .dato a 
mendicare cene e desinari; e pei:chè egli 
è pìacevol uomo» Mésa. Nicìa tien con lui 

' una stretta dimesticjiezza , e Ligurip T uc- 
cella, e benché noi meni à mangiar seco, 
gli presta alle volte danari. Io me 1q son 
fatto amìGO,:e .gli.ho comunicaito il mio 
amore; lui m'ha promesso di aiutarmi con 
le mani e co' pie . 

Sita . Guardate > eh' e* non v' inganni ; questi 
pappatori non sogliono avere molta fedo. 

Callim. Egli è il vero; nondimeno quando 
una cosa fa per uno ,' si ha a credere quan* 
do tu gliene comunichi > che ti serva con 
fede . Io gli ho promesso > quando e' riesca t 
donargli buona somma di danari; quando 
e' non riesca , ne spicca un desinare , e una 
cena, che ad ogni modo non mangerei 
solo. 

Siro . Che ha egli promesso infino a qui di 
fare? 

Callim Ha promesso di persuadere a Mesi. 

' Nicia, che vada con la sua donna al bagno 
in questo Maggio. , 

Siro Che . è a voi cotesto ? 

Callim. Che è! A me potrebbe quel luogo 
farla diveoure d'an'alira natura, perchè 
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in simili lati non si fa, se non festeggiare; 
ed io me n'andrei là» e vi condurrei di 
tatte quelle ragioni piaceri eh' io potessi » 
nò lascerei indietro alcuna parte di magni- 
ficenzia; fareimi famigliar suo, e delma*- 
rito. Che so io? Di cosa nasce cosa, e'I 
tempo la governa. 

Siro. E' non mi dispiace. 

CAlUm. Ligurie si partì questa mattina di 
me » e disse » che sarebbe con Mess. Nicla 
sopra questa cosa, e me ne risponderebbe. 

Siro, Eccoli di qua insieme. 

Callìm. Io mi vo' tirar da parte , per esser a 
tempo a parlare con Ligurie, quando si 
spicca dal Dottore; tu intanto ne va a casa 
alle tue faccende , e se io vorrò che facci 
cosa alcuna» io tei dirò. 

Siro. Io vOf 

SCENA II. 

M. NlClA» E LlGUftlO. 

Nìcia . Io eredo, che tuoi consigli sien buo- 
ni, e parlane jersera con la donna. Disse, 
ohe mi risponderebbe oggi; ma a dirti il. 
vero non ci vo di buone gambe, 

Ligurio. Perchè? 

¥• vu. b 
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fficia. Perch'io mi spicco mal volentier dt 
Ixxnba . Dipoi avere a travasare moglie > 
fante, niasserizie, la non mi quadra . Oltr^ 
di questo io parlai jersera a parecchi me* 
dici ; V uno dice , eh' io vada a San Filippi- 
pò, r altro alla Torretta, i' altro alla Villa, 
fi mi paryenp parecchi uccellacci ; e a dirti 
\ì vero , questi dottori di medicina iiou san-r 
no qQeUQ , che si pescano. 

f^ìgurio. E* vi debbe dare briga quel che 
voi diqeste prima , perchè voi nou sete uso 
a perdere la Cupola di veduta • 

Mcia. Tu erri. Quando io era piìi giovane t 
io son stato molto randagio» e non si fece 
inaila fiera a Prato, ch'io non v'andassi» 
^ non ci è caste! yeruno all'intorno, dove 
io non sia stato ; e ti vo' dire più }à , iq 
lon stato a Pisa e Livorno: o ya. 

fjigurìo . Voi dovete aveye veduto la carruco* 
la di Pisa. 

Nicia. Tu vuoi dire la Verrucola* 

fjigurìo. Ah! si la Verriicpla. A Livorni 
vedeste voi il mare? 

^icid. Ben sai, ch'io il vidi. 

fÀgurìo. Quanto è egli maggior che Arno? 

falcia . Che Arno 9 Egli è pe^ quattro voltc% 
per più di sei , per più di sette, mi farai 
^ire: e aon si yede se non. acqua t ^us^^^ 
*cqu^, 
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Ligurie . Io mi maraviglio adunque (avendo 
voi pisciato in tanta neve) che facciate 
tanta difficoltà d'andar a bagno. , 

Kicia. Tu hai la bocca piena di latte» o 
pare a te una favola avere a sgominare tut^ 
ta.la casa . Pure io ho tanta voglia d'aver 
figliuoli , che io son per fare ogni cosa . Ma 
cercane un poco tu cpn questi maestri j vedi 
dove e' mi consigliassino 9 eh' io andassi; 
ed io sarò intanto eoa la donna» e ritro- 
veremci. -, 

Zrigwrio. Voi dite bene> 

SCENA III. 

Li<»ufti0| £ Calumaco. 

jtigurio . lo non cr^o , cht sia nel mondo il 
più sciocco uomo di costui ; e quanto la for* 
tuna r ha favorito ! lui ricco » lui bella doa- 
na, savia^e costumata, ed atta a governar 
un regno. E parmi» che rare volte si V9- 
xiiichi quel proverbio ne' matrimoni » che 
dice: Dio fa gli uomipi» e si appaiano; 
perchè spesso si vede^iii^ uomo ben quali^ 
iicato sortire una bestia ; e per avverso u^ai 
prudente donna avere un pazzo • Ma della 
«^?^t di costui se ne cava questo bene» 
^ b % 
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che Callimaco ha che sperare . Ma feeolo,* 
Che vai appostando Callimaco? 

Callim. Io ti avero veduto col Dottore , « 
aspettavo che tu ti spiccassi da lui por 
intendere quello avevi fatto • 

Liguria . Egli è un uomo della qualità , che 
tu sai» di poca prudenza, di meno ani- 
mo , e partesi mal volentieri da Firenze • 
Pure io ce Tho riscaldato , e mi ha detto 
infine, che farà ogni cosa. Credo, che 
quando e* ci piaccia questo partito , ph« 
noi ve Ip condurremo; ma io non so , S6 
ti faremo il bisogno nostro . 

Callim. Perchè? 

JLi§'urÌQ . Che so io! Tu sai che a questi hs,^ 
gni va d'ogni qualità di getìte, e potreb- 
be venirvi uomo, a chi Madonna Lucrezia 
piacesse come a te , che fusse ricco pih* 
eli te, che avesse piiì grazia di te, in mo- 
do che si porta pericolo di non durare 
questa fatica per altri , e che intervenga t 
che lu copia de' concorrenti la faccino più 
dura , o che dimesticandosi la si volga a 
iin altro, e non a tè. 

C^/Zim. Io conosco, che tu di il reto. Ma 
come ho a fare? che partito ho a piglia- 
re ? dove mi ho a volgere ? A me bisogna 

' fCBtare qualche cosa » sia grande 9 «ia p<^ 
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ficolasa, sìa dannosa, sìa infamò: meglio 
è morire, che viver così. S'io potessi dor- 
mire la notte, s'io potessi mangiare, se 
io potessi conversare , se io potessi pigliar 
piacere di cosa nessuna , io sarei pìU pa- 
ziente ad aspettare il tempo. Ma qui non 
ei è rimedio, e se io non son tenuto in 
ìsperanza da qualche partito , io mi morrò 
in ogni modo , e veggendo d* avere a mo- 
rire, non sono per temere cosa alcuna» 
ma per pigliare qualche partito bestiale» 
crudo , e nefando . 

Ligurio, Non dir così, raffrena cotesto im* 
peto deìr animo « 

tallim. Tu vedi bene , che per raffrenarlo 
io mi pasco di simili pensieri ; e però è 
Hecessario , che noi seguitiamo di mandare 
costui al bagno , o che noi entriamo per 
qualche altra via, che mi pasca d'una 6pe« 
ranza, se non vera, falsa almeno, per la 
fuale io mi nutrisca un pensiero, chemi^ 
tìghi in parte tanti miei affanni . 

iÀgwriOé Tu hai ragione, ed io soù per 
farlo . 

iBallim. Io lo credo , ancor eh io sappia , che 
i pari tuoi viviuo d* uccellare gli uomini « 
Nondimeno io non ti credo essere in quel 

.numero; perchò quando tu il facessi ed 
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io me n' avvedessi , cercherei di valer mé- 
se 9 e perderesti ora V uso della casa mia 9 
e la speranza d' aver quello , che per T av- 
venire t'ho promesso. 

Ligurio. Non dubitar della fede mia, eh© 
quando e* non ci fusse T utile ch'io sento, 
e ch'io spero, ci è che '1 tuo sangue si affa 
col mio , e desidero che tu adempì questo 
tuo desiderio presso a quanto tu. Ma la* 
ficiamo ir questo. Il Dottore mi ha com- 
messo, ch'io trovi un medico, ed intenda 
a qual bagno sia bene andare . Io voglio 
che tu faccia a mìo modo, e questo è 
che tu dica d'aver studiato in medicina , 
ed abbi fatto a Parigi qualche sperienza ; 
Lui è per crederlo facilmente per la sem- 
plicità sua , e per esser tu litterato , e po- 
tergli dire qualche cosa in grammatica • 

Callim. A che ci ha a servir cotesto? 

Ligurìo. Serviracci a mandarlo a qual bagno 
noi vorremo, ed a pigliar qualche altro 
partito, ch'io ho pensato, che sarà più 
corto , più certo , più riùscibile che '1 bagnoi 

Callim. Che dì tu? 

tìgurio. Dico, che se tu arai animo, e se ti 
confiderai in me , io ti do questa cosa fatta 
innanzi, che sìa doman questa otta. 6 
quando e' fusse uomo 1 che non è 9 dà rìcer- 
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care seta se\ o non se* medicò, la hterìtk 
del tempo 9 la cosa in se> farà che non ne^ 
ragionerà , o che non sarà a tempo a gua- 
starci il disegno » qaando bene e* ne ragio- 
nasse . 

Callim. Turni risascitì; questa è troppa gran 
promessa > e pascimi di troppo grande spe^ 
ranza. Come farai? 

Ligurio. Tu'l sapetai quando e* fia tempo j 
per ora non occorre , eh' io te lo dica , per- 
chè il tempo ci mancherà a lare, non che 
a dire . Tu vanne in casa , e quivi mi as- 
petta, ed io anderò a trovate il Dottore) 
e se io lo condnco a te, anderai seguitan- 
do il mio parlare , ed accomodandoti a 
quello . 

Callim. Così farò , ancora che tu mi riempia 
d'una speranza, che io temo non se uè 
vada in famo. ^ 

CANNONE, 

Chi non fa prova, Amore, 
Della tua gran possanza indarno spera 
Di far mai fede vera 
Qual sia del Cielo il più alto Valore; 
Né sa come si vive insieme e muore » 
Come li segue il danno, il ben si fnggeì 
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Come scarna se stesso 

Men d'altri, come spessa 

Timore e speme i caori agghiaccia e strugge i 

Né sa come ugualmente uomini e Dei 

Paventan Tarme, di che armato siei. 

fine dtlC Atto Primo. 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA* 

LÌGURIO , MesSER NiGI a , E SiRO f 
CHE DI CASA RISPONDE < 

Lìgurìo. /^^Ome io v'ho detta, io crcdd 
Vai òhe Dio ci abbi mandato co* 
«tui, perchè voi adempiate il desiderio vo-« 
rtro. Egli ha fatto a Parigi esperienze gran- 
dissime , e non vi maravigliate se a Fif- 
renze e' non ha fatto professione dell'ar- 
te , che n' è sxxtz cagione , prima per esser 
ricco , secondo perchè egli è ad ogni ora 
per tornare a Parigi ^ 

Uicia^ Oramai frate si, cotesto bene im« 
porta i perch' io non vorrei , che mi met- 
tessi in qualche Icccieto » e poi mi lasciassi 
in su le secche. 

Liguria. Non dubitate di cotesto: abbiate 
«ole paura, che non voglia pigliare questa 
cura; ma se la piglia, e* non è per la^ 
sciarvi infino che non vede il fine • 

'meta. Di cotesti parte i^ mi vo' fidar di t(^, 
ma della scienza , io ti dirò ben come io 
gli parlo s'egli è uomo di dottrina 7 perchè 
a me non vendcrìi egli vei^ipbe. 



^ 
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Lìgiirio . E perchè io vi conosco , ?i meno 
io a lui, àccio gli parliate; e se parlato 
che gli avrete » e* non vi pare per pre- 
senzìa , per dottrina , per lingua un uomo 
da mettergli il capo in grembo, dite eh* 
io non sia desso. 

Nicla . Or sia al nome dell* Agnol santo, an- 
diamo . Ma dove sta egli ? 

Ligurio . Sta in su questa piazza , in queir 
uscio , \che vedete a dirimpetto a voi • 

Nicla. Sia con buon'ora « 

Ligurio. Ecco fatto. 

Siro. Chi è? 

Ligurio . Evvi Callimaco ? 

Siro. Si, è. 

Nicla Che non di tu maestro Callimaco? 

Ligurio. E* non si cura di simil baje . 

Nicla . Non dir così , fa il tuo debito , a 8i|| 
r ha per male , scìngasi . 

SCENA Ih 

Callimaco I M, Nicia, Liguàio« 

Calllm. Ghì è quello» che mi vuole? - 
Nlcia . Bona dies» domine magister, 
Calllm. Et vobis, domine doctor* 
ligurio. Che vi pare? 
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Nicla. Bene alle guagnclc . 

£igurio. Se voi volete, ch'io stia qui con 
voi , voi parlerete in modo che io v* inten- 
da , dtrimenti noi faremo duoi fuochi. 

Callim. Che buone faccende? 

JNicia • Che so io ? Vo cercando due cose » 
che un'altro per avventura fuggirebbe; 
questo è di dare briga a me , e ad altri . 
Io non ho figliuoli , e vorrene , e per aver 
questa briga vengo a dare impaccio a voi. 

Callim. A me non fia mai discaro fare pia- 
cere a voi , ed a tutti gli uomini virtuosi 
e da bene , come voi sete, e non mi son 
a Parigi affaticato tanti anni per imparare 
per altro, se non per poter servire a* vostri 
pari. 

Mcia . Gran mercè ; e quando voi avessi bi- 
sogno dell'arte mia, io vi servirei volen- 
tieri. Ma torniamo ad rem nostram. Avete 
voi pensato , che bagno fusse buono a di* 
sporre la donna mia ad impregnare ? Ch* io 
so, che Ligurio vi ha detto quello, che 
vi si abbia detto. 

Callim. Egli è la verità ; ma a voler adem- 
pire il desiderio vostro, è necessario sapcrd 
la cagione della sterilità della donna vo- 
stra,' perchè le possono essere più cagioni • 

Nam «ausae sterilitatis sunt, aut in sd'» 



mine, aut in matrice, aut in iitramentid 
seminariis, aut in virga, aut in causa extrin** 
seca. 

Mela 4 Costui è il più degno uomo » cho 
si possa trovare. 

CalUm, Potrebbe oltra di questo causarsi 
questa sterilità da voi per impoteuzìa; ai 
quando questo fusse^ non ci sarebbe ri-^ 
medio alcuno. 

(ffficia . Mpotente io ? Oh voi mi farete ri- 
dere ! Io non credo che sia il più ferrigno* 
•d il più rubizzo uomo in Firenze di me. 

Gallim. Se cotesto non è , state di buona va- 
glia, che noi vi troveremo qualche ri^ 
medio* 

Nicia. Sarebbeci egli altro rimedio, che bà^ 
gni ? Perchè io non vorrei quel disagio , 9 
la donna uscirebbe di Firenze mal volen- 
tieri . 

Liguria . Sì sarà , io vo' risponder io « CalÙ^ 
^aoo è tanto rispettivo > che è troppo . Non 
mi avete voi detto di sapere ordinar certa 

^ {K)zione , che indubitatamente fa ingravi* 
dare? 

Cailim. Sì ho ; nla io vo ritenuto con gli uor^ 
mini, ch'io non conosco, perchè io noa 
Vorrei mi tenessino eeretano « 

^c/a^ Non dubitate eli me, perchè voi mi 
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arete fkt(Q maravigliare, di qualità che 
non è cosa , eh* io non credessi o facesii 
per le vostre mani • 

tigurió . Io credo che bisogni , che voi vpj* 
giate il segno. 

Callim. Senza dubbio, e non si pub far à^ 
meno . 

Ligurio. Chiamate Siro, che vada col Dot- 
tore a casa per esso, e torni qui; e n<fi 
r aspetteremo in casa. - 

Callim. Siro va con lui; e se vi pare,. Mesi, 
tornate qui subito , e penseremo a qualche 
cosa di buono. 

fiTicia , Come ! se mi pare ? Io tornerò qrt 
in uno stante , che ho più fede in voi , obf 
|[]i Ungheri nelle spade. ' 

SCENA III. 

M. NiciA, E Siro. 

Nicla. ^uQBto tuo padrone i un gran va^ 

lent* uomo . 

Siro. Più che voi non dite . 
Nicia. II Re di Francia ne de'fkr conto, 
Siro. Assai. 
i^cia . E per questa cagione eMebbe suro 

?o}e9tìe^ iu Franpia? 



$9,, MANDRAGOLA 

Siro, Cosi credo. 

Nicia . E' fa molto bene. la questa terra noa 
ci è se non cacastecchi ; non ci s* apprez- 
za virtù alcuna. S'egli stesse qui, non ci 
sarebbe chi lo guardassse in viso. Io n« 
S9 cagionare « che ho cacato le curatelle , 
per imparar due hac ; e se io ne avessi a 
vivere > io starei fresco , ti so dire . 

Siro. Guadagnate voi , l'annc^ cento ducati ? 

Mciii . Non cento lire » non cento grossi , o 
va . Questo è » che chi non ha lo stato in* 
qpesta^ terra de' nostri pari, non truova 
cane che gli abbai , e non siamo bufoni ad 
altrpy^^bo andare a'mortorj, o alle ra- 
gpna(a.d'un moglìàzzo» o starci tutto il 
dì in sulla panca del Proconsolo a donzel- 
larci . Ma io ne li disgrazio , io non ho 
bisogno di persona. Cosi stesse chi sta 
peggio di me . Non vorrei però che le fus- 
tino mie parole» ch'io arei di fatto qual- 
che balzello, o qualche porro di dietro» 
che mi farebbe sudare* 

Siro. Non dubitate, 

falcia . Noi siamo a casa ; aspettami qui , £• 

* torsero oft. 

Siro. Andate. 
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SCENA IV. 

Siro solo. 

Se gli altri dottori fassero fatti come co- 
stui , noi faremmo a* sassi pe' forni . Che sì , 
che questo tristo di Ligurio , e questo im- 
pazzato di mio padrone lo conducono in 
qualche luogo, che gli faranno vergogna? 
E veramente io lo desidererei , quando io 
credessi che non si risapesse ; perchè risa- 
pendosi , io porto pericolo della vita , il 
padrone della vita e della roba . Egli è gii 
diventato medico-, non so che disegno fia 
il loro , e dove si tenda questo loro inganno . 
Ma ecco il Dottore che ha un orinale in 
mano. Chi non riderebbe di questo ug- 
celUccio? 

SCENA V. 

M. NiciA , E Siro . 

JSIicìa . Io ho fatto d*ogui CQsa a tuo moda; 
di questo vo io che tu fàccia al mio . Se io 
credevo non aver figliuoli , io arei preso 
pia tosto per moglie una contadina , che ...♦., 
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Se' costi Siro? riemmi dietro. Qaanta fa* 
tica ho io durata a fare , che questa mia 
Monna sciocca mi dia questo segno , e non 
è eh* ella non abbi caro di far figliuoli » 
che ella ne ha più pensiero di me; ma co« 
me io le vo- far fare nulla, egli è una storia. 

Siro • Abbiate pazienza , le donile si soglio- 
no con le buone parole condurre doye ^U 
tri vuole. 

iNlcia . Che buone parole ? che mi . ha fraci^ 
do! Va ratto, dì al maestro ed a l^igu* 
rio, che io son qui. 

Siro . Eccoli che vengon fuori , . 

SCENA VI. 
LiGuRio, Callimaco, e M. Nicia 

JLigurio. Il Dottore fia facile a persuade* 
re; la difficoltà fia la donna, ed a questo 
non ci mancherà modo . 

Callim. Avete voi il segno? 

Nicia. E* l'ha Siro sotto. 

Callim. Dallo qua. Oh! questo segno mo- 
stra debilità di rene. 

jNìcia . E' mi par torbidaccio , e pur V fc* 
fatto or ora . 

thllim. Non ve ne maravigliate , Nam mu^ 
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lierìs urinae sant semper majorìs grossiti- 
cìj , & albedinis , & minorìs pulchritudìnis , 
quam vìroram . Hujas autem inter caetera 
causa est amplitudo canalium , mìxtìo eo* 
rum , quae ex matrice exeunt cutn urina . 

jNicia . O hu potta di san Puccio ! Costui mi 
rafEnisce tra le mani: guarda come ragio* 
na bene di queste cose. 

Callìm* Io ho paurar, che costei non sia la 
notte mal coperta; e per questo fa T orina 
cruda. 

Nìcia. . Ella tien pur addosso un buon col- 
trone ; ma la sta quattro ore ginocchioni 
a infilzar pater nostri innanzi che la se 
ne venga a letto, ed è una bestia a patir 
freddo . 

Callim. In fine, dottore, o voi avete fede 
in me, o no; o io vi ho insegnare un ri- 
medio certo, o no. Io per lo rimedio vi 
darò, se voi avrete fede in me, voi lopi«, 
glierete , e se oggi ad un anno la vostra 
donna non ha un suo figliuolo in braccio • 
io voglio avere a donarvi duemila ducati 

Nicla . Dite pure , eh' io son per farvi onore 
di tutto , e credervi più che al mio con • 
fessore . 

Callim. Voi avete a intendere questo , che 
non è cosa più certa a ingravidare, d'una 

T. VU. C 
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pozione fatta di xMandragola . Qii^^a è ittm. 
cosa esperì otentata da me due p^ra di vo^ 
te, e trovatai sempre vera; e se non eìr^ 
questo, la Rei^a di Francia sarebbesi sto- 
rile , ed infinite altre Principessa di qiieUQ 
stato. ' 

Mcia. È egli possibile? 

Callim. Egli è come io vi dico ; e la fortuTia 
vi ha in tanto volato bene « che io ho coQ- 
dotto qui meco tutte q nelle cose, che in 
quella pozione si mettono > potete averle 
^ vostra posta. 

Nicla . Quando V arebbe a pigliare ? 

Callim Qnesta sera dopo cena ; perchè la 
Luaa è }jen disposta, ed il tempo non può 
esser più appropriato. 

JVzaa. Gotesta non fia molto gran cosa; or-^ 
dinatela in ogni modo» io gliene farò pi- 
glìaTe . 

pallini. E*bisogw ora pensare a questo, ch'o 
queir uomo che ha prima a far seco , pre4a 
che Tha eotesta pozione, mnore infra otto 
giorni, e non lo camperebbe il mondò. 

fiTicia. Cacasangue! io non voglio cotestè 
suzzacchera ; a me non V seppicelltrav tq . 
Voi mi avete concio bene . 

fnllim. State saldo, e' ci è rknedip. 

ificia. Quale? i . 
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Càllim. Far dormire subito con lei an al- 
tro, che tiri (statndosi seco atìa notte) a jie 
tutta quella infezione dì quella Mandrago- 
la ; dipoi vi giacerete voi senza pericolo . 

Maia . Io n A vo* far cotesto . 

Càllim, Perchè? 

l^ecia , Perchè io non vo* far la mia donna 
femmina, ed io becco. 

Cdlim, Che dite voi , Dottore ? Io non ^' he 
per Sàvio come io credetti . Sicché voi du- 
bitate di far quello che ha fatta il Re di 
Francia, e tanti Signori, guanti .^no là? 

Nicla. Chi volete voi eh* io trcfòvi, che fac- 
cia cotesta pazzia? Se io gliene dico, ella 
non vorrà ; se non gliene dico , io la tri- 
disco , ed è caso da Otto ; io non ci Voglio 
capitare sotto male . 

Callim. Se non vi dà briga altro che cotesto, 
lasciatene la cura a me . 

Nicia. Coihe si farà? 

Callim. Dirovvelo. Io ^ datò' là pftziòiìc qué- 
sta sera dóf^ó'cénaS Vói glJénfe' darete biere # 
e subito la metterete nel letto , che iien6 
circa a quattro ovtf di nottef. Dipòi e? tra- 
vestiremo voi, Ligurie, Siro', ed io, ed 
a'ndréàicené cercando in tAèrcalio nuoVOK 
in mercato vecchio, per questi' canti, é' il 
priffifo' garzona^ccio che noi troviamo sioìé- 
e « 
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perato, lo irnbavaglieremo, e a sdou di 
mazzate lo condurremo in casa , e in ca- 
mera vostra al buio: quivi lo metteremo 
nel letto , diremgU quello che abbia a fa- 
re, né ci fia difficoltà veruna. Dipoi la 
mattina ne manderete colui innanzi dì 1 fa* 
rete lavare la vostra donna , starete con 
lei a "Mostro piacere, e senza pericolo. 

Nicla . Io son contento , poi che tu dì » 
che Re , e Frìncipi , e Signori hanno te- 
nuto questo modo ; ma sopra tutto» che 
j)on si sappia per amor degli Otto . 

Callim. Chi volete voi, che'l dica? 

Nicla. Una fatica ci resta» e d'impor- 
tanza , 

Callim. Quale? 

Nicla . Farne contenta mogliema , à che io * 
non credo che la si disponga mai . 

Callim. Voi dite il vero; ma io non vorrei 
innanzi esser marito, se io non la dispones* 
si a fare a mio modo . 

tìgurio Io ho pensato il rimedio. 

Nicla Come? 

Liguria Per via del confessore. 

Callim* Chi disporrà il confessore? 

Jjigurìoy Tu, io, i danari, la cattività no- 
stra, la loro. 

Niciaf lo dubito, non che altro, che per 
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mio detto la non Yoglia ire a parlate al 
confessore . 

Ligarlo. Ed anche a cotesto è rimedio. 

CalUm. Dimmi? 

Liguria. Farvek condarre olla madre « 

Aida. La le presta fede* 

Ligurìo . Ed io so> che la madre ò ÀélÌA 
oppinion nostra. Orsù avanziamo tempo» 
che si fa sera . Vatti Callimaco a spasso f 
e fa che alle due ore noi ti troviamo in 
casa con la pozione ad ordine . Noi andre- 
mo a casa la madre , il dottore ed io , a 
disporla » perchè è mia nota , poi n' andre- 
mo al Frate , e vi raggnaglieremo di quel 
che noi aremo fatto. 

Callim. Deh! non mi lasciar solo* 

Liguria. Tu mi pari cotto. 

Callim. Dove vuoi tu, ch'io vadi ora? 

Liguria .Di là , di qua , per questa via , pef 
quell' altra ; egli è sì grande Firenze . 

Callim. Io son morto. 

CANZONE. 

Quanto felice sia ciascun sei vede» 
Chi nasce sciocco, ed ogni cosa crede. 
Ambizion noi preme, 
Kon lo ffluove il timore , 
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Che sogliono esser sèmfD 

Dì noja e di dolore. 

Questo nostro dottor^ 

Bramando aver figliuoli, 

Crederia che un a8Ì4 voli, 

E qualunque altro ben pàto ha in gblia^ 

C solo in questo ha posto il suo d^fio. 

Mne dell'Atto Secando* 
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ATTO TÈRZO. 

SCENA PRIMA. 

SttSTHATA, M. KlCIAf LlGUfilO. 

Mostrata é TO ho sempre mai sentito dire, 
X ch'egli è officio d'ano pruden- 
te pigliate de' cattivi pattiti il migliore. 
Se d' aver figliuoli voi non avete altro ri- 
mediò, e questo si vuole pigliarlo ì quan- 
do e' non si gravi la coscienza . 

Sicia. Egli è cosi. 

Ligurìo . Voi vi andrete a trovare ta vostra 
figliuola \ e Mess. » e io andremo a trovar 
Fra Timoteo suo confessore > « narrerem- 
gli il caso , acciocché non abbiate a dir* 
Io . Voi Vedrete quello , che vi dirà . 

fastraia. Cosi sarà fatto . La via, vostra è di 
costà ; 6 io vo a trovare Lucrezia , e la 
Bienerò a parlare al Frate agogni modo. 

SCENA tt. 

II. KiGiAf 1 LiGUmo. 

Mcia 4 IV ti maravigli forse , Ligurio , cho 
bisogni iar tante itorie a disporr^ moglif- 
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ma; tnase tu sapessi ogni cosa» tu non te 
ne maraviglìeresti . 

Lìgurìo . Io credo che sia , perchè tutte le 
donne sono sospettose. 

Nìcia. Non è cotesto. EU* era la più dolce 
persona del mondo , e la più facile ; ma 
sendole detto da una sua vicina, che s'ella, 
si botava di udire quaranta mattine la 
prima messa de' Servi, che la impregne- 
rebbe, la si botò, e andovvi forse venti 
mattine. Ben sapete, che uno di quei Fra- 
tacchioni le cominciò andar dattorno, in 
modo che la non vi volse più tornare . Egli 
è pur male però che quelli che ci areb- 
bono a dare buoni csempj, sien fatti co* 
sì: ma non dich'ìo il vero? 

Liguria. Come! diavolo, s'egli è vero. 

Nicia. Da quel tempo in qua ella sta in 
orecchi, come fa la lepre; e come se 
le dice nulla , ella vi fa dentro mille dif- 
ficoltà . 

Xigmo . Io non mi maraviglio più ; ma quel 
bolo come si adempiè ? 

Mcia. Fecesi dispensare. 

Liguria . Sta bene . Ma datemi , se voi avete 
venticinque ducati , che bisogna in questi 
casi spendere, e farsi amico il Frate to- 
sto, e dargli speranza di meglio . 
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Alcia. Pigliali pure; questo non mi dà bri- 
ga, io farò masserizia altrove. 

Ligurio. Qaesti Frati son trincati, astati, 
ed è ragionevole, perchè e* sanno i peccati 
nostri e loro; e chi non è pratico con es« 
i^i , potrebbe ingannarsi a non li ^aper con- 
durre a suo proposito . Pertanto io non vor- 
rei, che voi nel parlare guastaste ogni co- 
sa; perchè un vostro pari che sta tutto 1 
dì nello studio, s'intende di quelli libri, 

' e delle cose del mondo non sa ragionare • 
Costui è si sciocco, ch'io ho paura non 
guastasse ogni cosa . 

JNìcia. Dimmi quello, che tu vuoi ch'io 
faccia . 

Ligurio. Che voi lasciate parlare a me, e 
non parliate mai , se io non vi accenno • 

JNicia • Io son contento ; che cenno farai tu ? 

Ligurio . Io chiuderò un occhio , morderom- 
mi il labbro . Deh ! non facciamo altri- 
menti . Quanto è egli che voi non parla- 
ste al Frate? 

Nicia. £ più di dieci anni. 

Ligurio . Sta bene • Io gli dirò, che voi setfi 
assordato, e voi non risponderete, e non 
direte mai cosa alcuna, se noi non ps(r- 

■ liamo forte. 

Nicia. Cosi farò. 
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tigurio. Kofi vi dia briga, ch'io àìcÉ, qn^l^ 
che cosa che vi paja diflbrme a qaetlo^ 

. che noi voglìatmo, perchè tutto toraerà li 
proposito 4 

Nicla. In buon'ora^ 

se ENI A III. 
F. Timoteo, e una Donna. 

ÈTirn. iJe voi vi voleste confesiare, iofar^ 
ciò che voi volete . 

Danna . Non per oggi ; io sono aspettata , ò 
mi basta essermi sfogata un poco oosì ritt4 
ritta . Avete voi detto quelle messe della 
nostra Donna? 

F.Tim. Madonna sì. 

Donna. Togliete ora questo fiorino» e di* 
rete due mesi ogti lunedi la messa dei 
fluirti per T anima del mio marito. Ed an- 
oora che fosse un omaccio , pure le carni 
tirano; io non posso far, ch'io non mi ri* 
senta, quando io me ne ricordo. Ma ere^ 
dete voi, ch'eisia in purgatorio? 

F.Tim. Senza dubbio. 

6tìHna. lo non so già cotesto. Voi sapete 
pure quello che mi faceva qualche voka^ 
Oh! quanto me ne dolsi io con esso tòi* 



to mi diflc^os^và quantp ;o potpftL; ^a fgU 
era sì iqippftuao. yh! npftrp Signore . 

/l Tim. Non dubitate, la pleinenza di Did 
è grande; se non t^%nc^ airuofi|o U va- 
glia , non gli m^^^P^ W9Ì U teippo s( pettt 
tirsi • 

Donna. Ciedete voi , cb6*l Tnrqo p^ssi qne^ 
sto anno in tta}ià ? 

f.Ti^ì Se ?QÌ non fa fa pr^zicp^, si. 

Donna . Naffè ! Dio c) aii^ti • Cpn qpeste difi* 
troierie io }ip uq^ gr^fi paiifa di quello ìiHr 
palare . ^^. ip veggo qa^ ip chiesa qi?4 
doQoa 9 phe l^a cert'acci^ di ipio; ip vo ifé 
^ provarla . Statp poi |)poi| dì • 

F. Tini. Andate sana ^ 

SCpNA IV* 

£ Tfm. Lg p^ù pf&ritatìye persone cl]t6 mn^ 
son le donne , e le più £istidiose . Chi le 
H^^MH3Ìfi I fugge i fastidi p V utile ; chi Ie( 
|ntrat(ieqe, h^ Vptile e i f^stidj i^^iemfi^ 
Ed il vero, che non è il mele sensa Ip mo- 
sche. Che andate vp; f^opodp uon^iai dt 
^nf ? Non rìppinoiu^ io Messer Nioia? 

ikuriq. Piti %it 9L «b' «&U è ia med9 «i- 
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Aordato» che non ode più nulla. 

F. Tim. Voi siate il ben venato. 

Ligurìo. Più forte. 

F. Tim. Il ben venato. 

Nicla, E il ben trovato Padre. 

JFl Tim. Che andate voi facendo? 

Nicla . Tutto bene . 

Liguria . Volgete il parlare a me, Padre , per- 
chè voi a voler che v* intendesse , areste a 
inetter a rumor questa piazza < 

F. Tim. Che volete voi da. me? 

Liguria. Qui Messer Nicia 9 é un altro uomo 
da bene, che voi intenderete poi, hanno 
a fare distribuire in limosine parecchi cen- 
tinaia di ducati • 

Nicla. Cacasangue ! 

Liguria. Tacete in malora , e* non fien mol- 
ti. Non vi maravigliate, Padre , di cosa che 
dica , che non ode , e pargli qualche volta 
ndire , e non risponde a proposito . 

F. Tim. Seguita pure y e lasciali dire ciò che 
vuole • 

Liguria. De* quali danari ione ho una parte 
meco, ed hanno disegnato » che v<h siate 
quello che li distribuiate . 

F. Tim. Molto volentieri . 

Liguria . Ma egli è necessario, prima che 
questa limosina si faccia , che voi ci aiu^ 
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tiate d' un caso intervenuto a Messere ; e 
^lo voi potete aiutare , dove ne va al tut« 
to r onore di casa sua . 

F. Tim. Che cosa è? 

Ligurio . Io non so , se voi conosceste Cam- 
mino Calfucci , nipote qui di Messere . 

F. Tim. Sì , conosco . 

Ligurio . Costui mandò per certe sue faccen* 
de uno anno fa in Francia ,' e non avendo 
donna ( che era morta ) lasciò una sua fi- 
gliuola da marito iu serbanza in uno mo- 
nastero, del quale non accade dirvi ora il 
nome. 

F. Tim. Che è seguito? 

Ligurio. È seguito, che o per trascurataggine 
delle Monache, o per cervellinaggine della, 
fanciulla , la sì trova gravida di quattro me- 
Èi; di modo che se non si ripara con pru- 
denza > il dottore » le monache » la fanciul- 
la. Cammino» la casa de' Calfucci è vitnpe* 
rata ; ed il dottore stima tanto questa ver- 
gogna 9 che si è botato ( quando la non si 
palesi ) dare trecento ducati per V amor di 
Dio. 

ìJicia. Che chiacchiera! 

Ligurio . State cheto . E daragli per le vostre 
mani , e voi solo, e la Badessa ci potete ari- 
mediare* 



4<^ UAVmAGÓLh 

y. Tim. Còme? 

Liguria. Peratiadere dlla Badas^t» che ^ì^, 
una pozione alla fanciulla per fatla uùoth 
ciare . 

^. Tim. C(6teÈtÉ. è cosa da pensarla ? 

ligurio . Gtiardate nel fat qùci^o qaanti httiì 
jie risulta . Voi mantenete» V ùnoté ài mo- 
Inasterò , alla fancìnlla» a* parenti v rendete 
til padre nna figlicrola , satisfate qui a Meà- 
Mère , ed a tanti suoi parenti ; fatef tante 
élento$iae, quante con questi trecento di|- 
cati potete. fare; e dall'altro caino ^oi tim 
oftendete altro , che un pezzo di carne tòìi 
nata, senza senso « òhe iti faille modi sì 
può spérdèrò. Ed io crèdo, clje quello si^if^ 
l^ne, che facci bòtte a* più» e che i più 
gè ne contentino. 

F. Tim. Sia col nome di DSo , faccisrsi ciò 
che volete ; e per Dio, e per carità sia fatto 
ógni cosa . Datemi il monastero , date'mif la 
ppsiione ; 6 se vi pare , cocesti dan'af^i , da 
poter eoniincia-rè a far qualche bene. 

Liguria. Or ini parete voi qqello' religio- 
so , che io credeva che voi faste . Togliete 
questa parte de* danari. Il monastero è.., 
Ma aspettate e^i è qua in Chiesa una don- 
ila , òhe rif' accenna ; i<^ terno oi! ora . Non 
vi partite da Messer Nicla 9 io Itf yo d^fe 
due parole. 
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SCENA V. 
F. Timoteo» e M. Nigia. 

F. Tm. Questa fatlciiilb che iempo ha:? 

ffieia. Io strabilio. 

/^: Tim. Dico» quanta tempo ba qoeata fmr- 
ciulla? 

NUìa. M^l che Dio li dia. 

F. Tim. Perchè ? 

ìficia. Petchè e* se T abbia. 

F' Tim. E' mi par èssere nei g^gno . Io ho a 
fare con pn pazzo, e con tm sordo. L'uu 
si fvfggej l'altro non ode« Ma se <|tieét|. 
non soao qaarternoli , io ne farò meglio éi 
loro . Ecco Ligurio , che tovna ih qa^. 

SCENA VI. 

Ligurio» F. TiMòtso* e M. Nicia. 

Ligurio. ^Tate cheto, Mesltfre; io ho la 

gran nuova. Padre. 
F. Tim. Qoale? 
Ligurio . Quella Domtà , ccm eh' ic^ ho parH* 

to, mi ha detto > che qacU^ fiinciiilla: «ii 

jBpóacia per se stesasi. 



48' MANOKAGOLA.. 

F. Tim. Bene» questa limosina andràc alla 

grascia . 
Liguria. Che dite voi? 
F. Tim. Dico, che voi tanto più doverete 

far questa limosina. 
Liguria . La limosina si farà , quando voi vo*. 

gliate ; ma e' bisogna , che voi facciate un' 

altra cosa in beneficio del dottore . 
F. Tim, Che cosa è? 
Liguria . Cosb: di minor carico, di minor. scan* 

dolo, più accetta a noi, più utile a voi. 
F. Tim, Che è ? lo sono in termine con voi, 

e parmi aver contratta tale dimestichezza, 

che non è cosa , che io non facessi . 
Liguria . Io ve lo vo dire in Chiesa da me e 

voi; ed il dottóre fia contento di aspettare 

qui; noi torniamo ora. 
Mcia . Come disse la botta all' erpice • 
F. Tim. Andiamo. 

SCENA VII. 

\ M. NiciA soio. 

Jb egli di dì,o di notte? Son io desto, 
sogno? Son io imbriaco, e non ho bevuto 
ancora oggi ? Per ir dietro a queste chiac- 
chiere noi rimanghiamo di dire al Frate 
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* Una cosa, e* ne dice un'altra, poi volle chè^ 
io facessi il sordo . E' bisognava eh' io m* im* 
peciassi gli orecchi , come il Danese , a 
voler eh' io non avessi udite le pazzie , eh* 
egli ha dette ; e Dio sa a che proposito . 
Io mi trovo meno venticinque ducati , e del 
fatto mio non s' è ancora ragionato , ed ora 
m'hanno qui posto, come un zugo a pino- 
lo. Maeccogli che tornano, in malora per 

^ loro , se non hanno ragionato del fatto mio . 

SCENA Vili. 
F. Timoteo, Ligurio, b M. Nicià. 

F. Tim. t Ate, che le donne vengano; io so 
quello ch'ho a fare, e se l'autorità mia 
varrà , noi conclnderemo questo parentado 
questa sera. 

Ligurio. Mesfter Nicià , Fra Timoteo è per 
fare ogni cosa; bisogna vedere, che le 
donne vengano 

Maia. Tu mi ricrei tutto quanto. Fia eg^ 
maschio ? 

Ligurio. Maschio. 

Nicia. Io lagrime per la tenerezza. 

F.Tim. Andatevene in Chiesa, io aspetterò 

' ^ui le donne. State in lato, che le non vi 

T. TU. d 



reggano; e partite pbe le fieno ^ vf 4ir^ 
quello che J'araf^ao detto. 

SCENA IX, 

F. TIMOTEO SOLO p 

Ip nop 80 chi s'abbi aggiuntato l*un Val? 
^ro. Questo tristo di Ligurio iie veline a 
me con quella prima novella per tentarmi ^ 
acciò se ip non gliene conseptiya, non mi a- 
rebbe detta questtar'per non palesare i di- 
segni loro senza utile , p di quella eh* pra 
falsa, non si curavano. Egli è vero, che 
io ci sono stato giuptato; nondimeno quer 
sto giiinto è col mio utile.. Me^ser Nipia ^ 
Callimaco son ricchi , e da ciascuno per di- 
fer$i rispetti sono per (rarre asgai. L^ cosa 
ponyiene che stia secreta , perchè |* imporla 
pesi a loro a dirigi , pome a me* Sia come 
ti ypglì^> ip noi} ,me ne pen|:p. Egli è btn 
yerp, ch'io flt^bito pon ci ayere difHpol^à ^ 
percl^^à Madpnj^^ Liiipi:0zia è savia e buona . 
Ma io la giungerla in su la bontà , e tutte 
le donne hnn poco pervfllp; e come n'è 
fina che sappia dire due parole, e' se ne 
predica; perchè in (erra di ciechi chi h^ 
fio Qcobio è signore . Ed eccola cqn )a m|-! 
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4re, la qnale è bene una bestia ^ e sàrammt 
fin grande a;uto a condarla alle mie voglie . 

SCENA X. 

SOSTRATA, E LuCR^WA . 

gostr. lo credo , che tu creda , Ugliaola mia » 
ch'io stimi Tonor tuo quanto persona del 
mondo, e che io non ti ponsigli^ssi di co- 
sa , che non fosse bene . Io %' ho detto , e 
ridìcoti . che se Fra Timoteo dice , che non 
ci sia carico di coscienza» pbe tu lo fac-. 
eia senza pensarvi. 

Lucr. Io ho seiQpre mai dubitato, che la 
voglia , che Messer Nicia" ha d'aver figliuo- 
li , non pi faccia fare qualche errorjB; e per 
questo sempre che egli mi ha parlato d'ai- 
cuna cosa; ;o ne sono stata in gelosia o 
sospesa, massime poi cbe mMntcrvepne 
quello, phc voi sapepc per andare a* Servi. 
Ma di tutte le cose, c}io s\ sono tentate, 
questa mi pare la piiì strana^ avere a sot- 
tomettere il porpó mio a questo vituperio,, 
ed ^sse^r cagione ohe un uomo muoja per 
vituperarmi; che io iion prederei, se io- 
fossi sola rimase nel inoiido , e da me avesse 
a risurgere V hmana natura , che mi fasse 
cimile partito ponoesso. 

d a 
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Sostr. Io non ti so dir tante còse , figlìaoht 
mia. Tu parlerai al Frate , vedrai quello, 
che ti dirà ; e farai quello , che ta dipoi 
sarai consigliata da lui » da noi » e da chi 
ti vuol bene, 

Zucr. Io sudo dalla passione» 

SCENA Xt 
F. Timoteo, Lucrezia, e Sostrata, 

F* Titti. V 01 siate le ben venute . Io so quel* 
lo che voi volete intendere da me , perchè 
Messer Nicia mi ha parlato • Veramente io 
sono stato in su libri più di due ore a stu- 
diare questo caso; e dopo molte esamine io 
trovo di molte cose , che e in particolare 
e in generale fanno per noi . 

Jjucr. Parlate voi davvero, o motteggiate? 

F. Titti. Ah! Madonna Lucrezia, son que- 
ste cose da motteggiare ? Avetemi voi a 
eonoscer ora? 

Lucr. Padre no; ma questa mi pare la più 
strana cosa , che maj s* udisse . . 

JFl Titn. Madonna , io ve lo credo ; ma io 
non voglio che voi diciate più così . E' sono 
molte cose, che discosto pajono terribili, 
insopportabili, stranerò quando tu ti ap* 
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'pttèsi ìotOi le riescono umaùe, Mppottà^ 
bili, dimestiche . E però ai dice , che soncff 
maggiori li spaventi, che i mali. E questa 
è una di qtìelle * 

Luci". Dio il voglia. 

F. Tim. lo Voglio tortafe a quello, ^he io 
diceva prima i Voi avete quanto alla co- \ 

scienza , a pigliare questa generalità , che 
dove è un ben certo, è un mal incerto, 
non si debbe mai lasciate quel bene pei* 
paura di quel male . Qui è un bene certo » 
che vpi ingraviderete, ficquisterete un* a* 
mina a Messer Domenedio. Il male incerto 
è, che colui, che giacerà dopo la pozione 
con voi, si muoja; ma e* si trova anche 
di quelli che non muojono. Ma perchè la 
cosa è dubbia, però è bène, che Messela. 
Nìcìa non incorra in quel pericolo. Qu^n*» 
to all'atto, che sia peccato, questo d una 
favola; perchè k volontà è quella, ohe 
pècca , non il corp^-^e la cagione del pec^* 
catoè dispiacere al inarito, e voi glicom-' 
piacete; pigliarne piacere ^ e toi ne avete 
dispiacere . Oltre di qu6sto il fine si ha si 
ligtiardare in tutte le oose • Il fine tostra 
8Ì è riempire uua sedia in paradiso, con-' 
tentate il itiarito vostro^ Dice la Bibbist» ^ 
<ftie le figlinole di Lotto ^ cfedepdosi di €«^ 
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sere rimase sole nel. mondo > usarono col. 
padre ; e perchè la loro mteaìione fa buo- 
na^ non peccarono. 

Lucn Che cosa mi persuadete voi ? 

Sasti'. Lasciati persuadere, figliuole^ mia^ 
Non vedi tu > che unsL donna che non ha 
figliuoli, non ha casa; morto il marito re« 
5ta come unsi bestia abbandonata da o- 
guùnor 

F. Tint. io vi giuro Madonnak, per questa 
petto sacrato « che tanta coscienza vi è ot- 
temperare in questo caso al marito vostro» 
quanto vi è mangiare carne il mercoledi y 
che é un peccato» che so ne va con Tac^ 
qua benedetta^ 

lAicn A che mi conducete voi, Padre? 

F, Tim. Conducovi a cose, che voi sempre 
arete cagione di pregata Dio per me; e 
più vi satisfarà questo altro antio, che ora ^ 

Sostr. Ella farà ciò che voi vorrete^ Io la 
voglio mettere stasera ^1 Ietto io^ Di che 
hai tu paura , moccicona ? E* ci sono cin- 
quanta donne. in qtìesta terra che ne alze- 
rebbero le mani al cielo. 

Lu(;r. Io son contenta i ma non credo mai 
esser viva domattina. 

F. ^ Tint. Non dubitare , figliuola mia , io pre- 
gherò Dio per te , io dirò l'orazione deli' 
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Angìoi Raffaello, che t' accompagni . An- 

é^t ili buon* otA , 6 preparatevi tL questo 

fcistcrio , che si fa sera . 
Sdstr. KìmAneie iil pacai > Padre; 
tuer. Dio ih' a jùti , e la iiOstrH Dòiihà^ eh** 

1^ xiOri Capiti ihaid. 

SCEfiÀ Xli. 
* ft TiMÒTÉéi tiéuRiò, t M. NiaA^ 

P. Tini, O LigtìHòi tiseitcf qùa^ 

Lig. Codiè va ? 

J^. [Hm. Bene, he sohò ite ^ casa dis^^dste à 
far ógni dosa, e itòn ci fia dì^coltk, per- 
thè la matdre si andrà 1 star seco ^ e volU 
tìiettefè a letto ella . 

Mc/dt. Dite' voi il vero? 

P. Tim, Ben be voi siate guarito del sótioé 

Lig, Sàd ChitD^nti gli ha fatto grazia 4 

P. Tini. È' si vuol 'porti ùlia iitimftgitie ^r 
i\rt^rA nn poeodibacicanelk,accioceh*ia 
abbia fatto questo guadagno coti voi. 

Mci(i\ Noi entriamo in ceterc j farà la don- 
na difficoltà di fate qttdl ch'io voglio? 

Fé Tim. Non vi dico- 

Mcia. Io sotto il più contento ttomo del 
mondo. 
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E Tim. Credplo . Voi . vi beccherete un 
fanciullo mascjiio ; e chi non ha > non. 
abbia. 

Lig. Andate , Frate , alle vostre orazioni , e 
se bisognerà altro , vi verremo a trovare . , 
Voi Messere , andate a lei per tenerla fer- 
ma iu questa opinione , e io andrò a tro- 
rare Maestro CalHnjaco vclie vi mandi la 
pozione ; e all' una ora fate eh* io vi ri* 
vegga, per ordinare qufsUo che < ai dee 
fare alle quattro . . 

I^cia. Tu di . bene ; adjdip . 

jF. Tim. Andate sani. 

CANNONE. 

Sì soave è T inganno 
Al fia condotto desiato e caro> 
Ch'altri spoglia d'affanno, 
E dolce face ogni gustato amaro «. 
O rimedio alto . e raro l 
Tu mostri il dritto calle all'alme erranti^ 
Tu col tuo gran valore • 

Nel far beato altrui fai ricco amore ^ 
Tu vinci sol co' tuoi consigli santi 
Pietre » veneni i . incanti . 

Fine dell* Atto Terzo^ 
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SCENA PRIMA. 

Callimaco solo. 

io vorrei pure intender quello , che costoro 
hanno fatto . Può egli essere ; eh* io non 
rivegga Ligario? E nonché le ventitré* le 
sono le ventiquattro ore . In questa angu* 
fitia d* animo sono io stato, e sto. Ed è ve* 
rO) che la fortuna p la natura tiene il 
conto per bilancio: la con ti fa mai un 
bene » che ali* incontro non surga un ma- 
le. Quanto piii m*è cresciuta la speranza» 
tanto m*è cresciuto il timore. Misero a 
me! Sarà egli mai possibile, ch'io viva in 
tanti affanni, e perturbato da questi timo- 
ri , e da queste speranise ? Io sono una nave 
vessata da due diversi venti , che tanto più 
teme, quanto ella è piii presso al porto* 
La semplici^ di tesser Nicla mi fa' spe- 
rare, la Prudenzio la durezza di Lucre* 
ftia mi fa temere . Ohimè , eh' io non trovo 
requie in alcun luogo! Talvolta io cerco 
di vincere, me stesso; riprendomi di questo 
mio furore, e dico meco: Che fai tu? Se* 
tu impazzato? Quando tu l'ottenga, cho 
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:fia? Conoscerai il tuo errore, (lentiràitf 
delle fatiche e de^ pensieri , che hai atuti/ 
Uon sai tu, quanto pòco bene si trovct 
. Helk cose, che l'uómd desidera, rispetto 
à Quelle, che r nonio Ha jtìre^u'pposte tro- 
varvi? Dàiraltfo canto il peggior, che té 
te ne va, è morite, ed andarne in Inferno i 
e soit morti tanfi degli altri: e* sono* in In- 
ferno tanti nomini da bene. Hattt tu d 
Vergo^are d' andarvi fu ? Volgi il viso* al- 
la sorte, fuggi il nlàlef , o non lo^ poténdd 
fuggite^, soppórtald come buono. Non ti 
prosternere, non t*ìnvilire come unadòn- 
ìiat .. È così mi fo di buon cuore , ma- io et 
séo poca su; perrchè. d^ognr parte tìil àS'- 
salt^ tanto* desio di essere una^ volta: Udii 
costei, 'che io mt senta dalle piante' dei 
IJlèal capo tuttb alterare; le gambcr tre-' 
tóàipo, le viscere si dommùovono, il c'tioiia 
itìì si sbarra dal T[)etta,fc braccia si abbfin- 
dotrauio , k linguai diventa mhta , gli occhi 
abbarbagliano, il Cervio mi gira. Ptrre 
Kc io trovassi Ligurio, io atei con chi sfa- 
g'dlfmi. Ma ecco che Viene verso tóe ratto } 
il rappòrto di cortui mi fora o vivere an-» 
òcra qualche poco $ ò ttiorire af&tto« 



SCENA It 

LiGUBiò» È Cal1imaoo4 

Lìgurio. io non desiderai mai piìl tanto ^i 
trovaro Callimaco, e non penai mai pia 
tanto a trovarlo . Se io li portassi trista nttQ« 
vei io Tarei rìsijontro al prìoio. )o ma 
ttato a casa , in piazza , i^n mercato » al pan- 
cone éelli Spini , alla loggia de^ Torn;iqQÌn- 
ci, e non l'ho trovato. Questi innamprati 
hanno Tariento tìvo sotto i piedi; e^noa 
si possono fermare. 

Callìnìé Veggo Lignrio andar di qak goar* 
dando; debbe forse cercar dì me^ Che |Bto 
ìd, ohe non lo chiamo? E' mi pare pbr al* 
legfOi O LignriOf o Lignrio • 

Liguria 4 O Callimaco» dove sei tu stato? 

Caltim. Che novelle? 

tigurio. Baone» r . 

Catlim. Buone in' verità ? 

Zagurio. Otti me « 

Callim. È Lucrezia contenta? 

tigurioi Si« 

Callim. Il Frate fece il bisogno? 

LigurìQ. Fece, 
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Callim. O benedetto Frate ; io pregherò seUf- 
pre Dio per lui . 

Ligurìo. O buono! Come se Dio facesse le 
grazie del roale^ come del bene* Il Frate 
vorrà altro , che prieghi . 

Callim, Che vorrà? 

Ligurio . Danari * 

Callim. Daremglìene . Quanti ne gli haii pto* 
messi? 

Ligurio. Trecento dncati. 

Callim. Hai fatto Jpene. 

Ligurio. Il Dottore n* ha imborsati ventieiEK-* 
que/ 

Callim: Cóme? 

Ligurio. Bastiti, che gli ha sbòriati. 

Callim. La madre di Lucrezia che ha fatto ? 

Liguria. Quasi il tutto. Come la intese, che 
stfa figliuola aveva' afvere questa bdoiii 
notte senza peccato , • la non restò mai di 
^ pregare^ comandare, confortare la Lucre- 
zia , tanto che la condusse al Frate» e quivi 
operò in modo , che la. c*u;(sentì . 

Callim. O Dio , per qtìali miei meriti debbo i<()^ 
avere tanti beni? Io ho a morire per T al- 
legrezza. 

Ligurio . Che gente è questa ? Or per V alle-' 
grezza, or' pe'J dolorò costui vuol morìref 
in ogni modo. Hai tu ad ordine k pozione ? 
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Càllim. Sì Ilo. 

Ligurio. Che li manderai? 

Callim. Un bicchiere d' Ipocras, che è a prò* 
posìto a racconciare lo stoAaco , rallegra 
il c&rveilo. Ahimè > ohimè» ao sono spao 
ciato . 

Ligurio. Che è? che sarà? 

Callim. E* non ci è rimedio. 

Ligurio. Che diavol fia? 

Callim. E* non ci è fatto n«il]a , io mi son ma- 
rato in nn forno. 

ligurio. Perchè? Che non lo dì? Levati le 
inani al viso . 

Callim. O Qonsai tacche io hodettoaMess. 
Nicia, che tu ,^ egli, Siro, ed io pigliere* 
mo uno per metterlo allato alla moglie? 

Ligurio. Che importa? 

Callim. Come, che importa? Se io son eoa 
voi, non potrò essere quello, che sia pre- 
so; se io non sono, e' si avvedrà dello ia^ 
ganno . 

Ligurio. Ta dì il veroj àia »o^ òi è egli ri* 
'medio ? 

Callim. Non cred*io. 

Ligurio. Sì sarà bene. 

Callim. Quale? 

Ligurio. Io voglio un po*pen5aj4o> . 



Caflim. Ta m'hai chiarito; io sto fresco^ f(^ 
ta hai a pensar ora . 

ligurio. Io Tho trovato. 

Callim, Che còsa^ 

liffurìo . Farò , che 1 Frate , che ci ha ala- 
rato ìqfino a gai , farà questo resto . 

Callim. In che modo? 

Ligurio. Noi abhiaiào tutti a travestirci; i» 
farò travestire il Frate, e contraf&rà 1^ 
Toce, il v^so, r abito; e dirò al dottore, 
che |:u sia quello; p' sei crederà. 

€altim. Piacerai : ma io che |krò ? 

Ligurio. Fa conto ^ che tu ti metta un pi- 
toccliino indosso , e con un liuto in mana 
t» pe venga costì da| cantp della tua casa ^ 
cantando un canzoncine. 

Callim. A viso scoperto? 

Ligurio. Si: che se tu portassi una maschi- ^ 
ra, gli entrerebbe sospetto. 

Callim. E* mi conosceirà» 

Ligurio. Non farà; perchè io voglio , che ta 
%i storca il vi80> che tu apra « aguzzi /a A\^ 
grìgni la bocca» chiugga un occhio .Pror^ 
pn poco. 

Callim. Fo io cosi? 

Ligurio. Nò. ^ 

Callim. Così? 



J^urio. Non hasUf 
Pallini. A questo mcvlo? 
f^igario. Si, A\ tieni ^ mente cotesto. Io lio 
|in naso in casa, io yo, che tu te }q ^j^ 

Cdlim. Orbe» (cbe.sarà poi? 

fjigufw . Come tp ^a]rai poip^rso in sul can- 
to, noi sarem qniyi, torremti il liuto, pi- 
glìpremti y.aggiref epti > ipouMÌuirremti in ca- 
|Ba, metteremti a lettogli resto doyerai tu 
far da te, 

Callim. Questo fatto , resta a condi^fjil . 

LiguriOf Qui ti condurrai tu vpia ^ &rc, ctie^ 
tu vi possa ritornare, sta a te, e ^qtf, a q^^ 

Cdllim. Come? , 

Ligufio, Che tu te la gu;Ld^gni in ques^. 
noite, e ct^e ii)nan74 phe m ti part;a^ te )e 
dia a conoscere» Sppoprilelo iug^unp, gip- 
strale r ampre le porti , f^i^lc il bone lo. 
vuoi ; 6 pome senza sua ipfftmia 1^ pucn e$-) 
«ere tqa arnica , e CQU sua grandp infamia 
tua nimica . È ìmpoisibile ; che la non qaq- 
fjDpg^ teco, e che la yogUa, che quest?. 
^otte non sia sola . 

Callirn. Predi tu potfjs|y3? 

Ligurio . Io ne son perto . Ma i)on perdiana, 
più tempo; e* son già due ore . Chiama Si-, 
jfo» manda la pozione a Mess. Nicia, e mf 
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aspetta in casa. Io andrò per lo Fiato; fa* 
remlo travestire, e condorrejnlo qai,o tro- 
veremo il dottore > e faremo quello ohe 
manca. 
Callim. Tu di bene , va via . 

SCENA III. 

Callimaco, e Siro. 

Callim. O Siro. 

Siro. Messere. 

Callim. Fatti costi. 

Siro. Eccomi. 

Callim. Piglia quello bicchiere d'argento» 
che è dentro air armario di camera, e co*^ 
porto con un poco di drappo portamelo; o 
guarda a non lo versar per la via . 

Siro. Sarà fatto. 

Callim. Costui è stato dieci anni meco, e 
sempre mi ha servito fedelmente; io credo 
trovar anche in. questo caso fede in luì ; e 
benché io non li abbi comunicato questo 
inganno, e' se lo indovina, ch'egli è cat- 
tivo, e veggo che si va accomodaudo . 

Siro. Eccolo. 

Callim. Sta bene . Tira , va a casa Mess. Ni* 
eia , e digli , che questa è la medicina hm 
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a pigliare la donna dopo cena subito, • 
quanto più tosto cena , tanto sarà meglio > 
e come noi saremo in sul canto ad ordine 
al tempo , e* facci d'esservi . Va ratto, 

Siro. Tvo. 

Callim. Odi qua, se vuole che tu T aspetti, 
aspettalo, e vientene quivi con lui; se non. 
vuole, torna qui da me, dato che tu glien* 
hai, e fatto che tu gli avrai ambasciata. 

Siro. Messer si, 

SCENA IV. 

CALLIMACa SOLO. 

Io aspetto, che Ligurio torni col Frate; e 
chi dice, ch'egli è dura cosa T aspettare» 
dice il vero . Io scemo ad ognora dieci lib- 
bre, pensando dove io sono ora, e dove io 
potrei esser di qui a due ore, temendo che 
non nasca qualche cosa, che interrompa il 
mio disegno ; il che se fusse , e* fia V ulti- 
ma notte della vita mia , perchè o mi get- 
terò in Arno, o io mi appiccherò , o io mi 
getterò da quelle finestre, o mi darò d'un 
coltello in su 1* uscio suo . Qualche cosa 
farò io, perchè io non viva più. Ma io 
veggo Ligurio; egli è desso. Egli ha seco 

▼. Vii. 
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n^Oycbe pare sgrignuto, jstoppo; e* fi$ uer» 
(0 U Frate travestito. Conoscine uno, e co- 
noscili |:atti . jCbi è que}!' altro « che si d 
accostato a loro? E' ini pare Siro, che ara 
^i già fatta r ambasciata al dottore; egli 
^ desso . Io gli voglio aspettare (juì per CP0^ 
irppir con loro. 

5CENA y. 

5;.Ro, jLiGi/Rio» F. Timoteo tr^vestUo^ 
S Cai^limacq, 

Siro. Cm è teeo, Ligurie? 

Ligurio. Un uomo da bene, 

SirOf % egli jsoppo, o fa la vista? 

Ligurio, Bada ad altro, 

;?iro, O egli ha viso del gran ribaldo! \ 

fjig'urio. Deh! Sta chefo. Che ci hai fraci4oJ 

Ov'è Callimaco? 
Callim. Io son qui Siete i ben venuti. 
ì^ìgurio. O Callimaco, avvertisci questo pajc- 

zarello di Siro, egli ha già detto mill9 

pazzie. 
Callim. Siro, odi qua, tu hai questa sera a 

fare tutto quello ciie ti dirà Ligurio, e fa 

ponto, quando e' ti comanda, che io sia; 

p ciocché tu vedi , senti, o odi, hai a te-^ 
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sere secretissimo • per q^^ianto tu stimi la 
roba , Tenore t la vita mia, e il ben tao. 

Siro . Così si farà . 

Callim. Desti tu il bicchieje al dottore ? 

Siro. Messer sì. 

CalLm Che disse? 

Siro. Che sarà ora a ordine tutto, 

K Tim. È questo Callimaco? 

Callim. Sono a' comandi vostri. Le proferte 
tra noi sien fatte; voi avete a disporre di 
me e di tutte le fortune mie , comedi voi. 

F. Tim. Io l'ho inteso» e credolo, e sonmi 
messo a fare quello per te, ch'io non arei 
fatto per uomo del mondo. 

Callim. Voi non perderete la fatica • 

J^. Tim. E* basta > che tu mi voglia bene . 

ligurio. Lasciamo star le ceremonie. Noi 
andremo a travestirci , Siro ^ ed io . Tu Cs^l- 
limaco vien con noi, per poter ire a fare 
i fatti tuoi; il Frate ci aspetterà qui, noi 
torneremo subito, ed iindremo a trovare 
M. Nicia. 

Callim. Ttt di bene; tudiamne. 

F* Tim. Vi aspetto . 



e 2 
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SCENA VI. 

F. Timoteo $olo travestito, 

£ Dicono il vero quelli , che dicono , che le 
jpattive cotnpagaie conducono gli uomini 
alle forche ; e molte Tolte uno capita ma-' 
le» coisi per esser troppo facile e troppo 
buono , come per esser troppo tristo • Dio 
ca,chMo non pensava a ingiuriare persona, 
stavami nella mia cella » diceva il mio of^ 
£cÌQ, intratteneva i miei devoti; capitom- 
ini innanzi questo diavolo di Ligurio , cho 
pi fece intignerò il dito in un errore, don? 
ide io yi ho messo il braccio, e tutta la 
persona» e non so ancora dove io m'abbia 
a capitare . Pure mi confòrto , che quando 
lina cosa importa a molti , molti ne hanno 
ayier cura . Ma ecco Ligurio , p quel se)r« 
fQf che tornano, 

SCpNA VII, 

F. Timoteo , Ligurio, e Siro travestiti f 

f. Tim. Voi siate i ben tornati, 
fÀgurio. Stiam noi bene? 



/l Tiin. Benìssimo « 

ZiguriOé E' ci macca il dottore*, aùdìam 
verso la casa sua ì son più di tte ore ; an^ 
diam vìa. 

Siro. Chi apre T Uscio suo, è egli il fami<- 
glio ì 

Liguria. Nò.' gli ò lui, ha^ ha^ hày hCé 

Siro, Tu ridi 4 

Ligurio, Chi non rìderebbe? Egli ha nn 
guarnacchino indosso, che non gli caopr^ 
il culo . Che diavolo ha egli in capo ? E^ 
mi pare un di questi gufi de' canonici « E 
uno spadaccino sotto* Ah ab I E' barbotta 
non so che 4 Tìriamci da parte» e udirefiM 
qualche sciagura della moglie # 

SCENA Vllt 

Ala Nic^iA travestkói 

V^^^ntì lezj ha fatto questa mk pitttì 
Eirba mandato la fante a qasa là madr0# 
e il famiglio in villa i Dì questo io la lao«. 
do; ma io noti la laudo già, che innanzi. 
che la ne sia voluta ire a letto, ella abbia 
fette tante schifiltà « Io non voglio i.é.QO* 
2tìe farò io^... che. mi fate voi fare. «.4 
ohimè mamma miad.^*. E «• non «he ìftL 
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madre le disse il padre del pòrro, la nòli 
entrava in quél letto. Che le venga la 
contina. Io vorrei ben vedere le donne 
schizzinose, ma non tanto: che ci ha tolto 
la testa, cervello di gatta! Poi chi dicesse V 
impiccata sia la più savia donna di Firenze: 
la direbbe, che t'ho fatto io? Io so» che 
la Pasgnina entrerà in Arezzo, e innanzi 
olle io mi parta da ginoco, io potrò dire 
come Monna Ghinga ; di veduta con queste 
mani . Io sto pur bene ! Chi mi conoscereb- 
be? Io pajo maggiorcr più giovane, pìà 
scarso; e non sarebbe donna, che mi to- 
gliesse danari dì letto . Ma dove troverò io 
costoro ? 

SCENA ve. 

LiGuRio, M. NiciAy F, Timoteo y e Siro # 

Ligutia. Jjuona sera^ MesserCr 

Nicla. Oh, eh, ehf 

Ligurio. Non abbiatepaura, no, sìam noi, 

Nicla. O! voi siete tutti qui. Se io non vi 
conosceva tosto, io vi dava con questo stoe- 
co il più diritto, che io sapeva » Tu se' Liga- 
rio ? E tu Siro ? E quelfaltro il Maestro ? Ah ! 

ligurÌQ. Messer sì. 



Mcià. Itogli. O! s'è contraffa tttf bciief e^ 

flou la conoscerebbe Va! qua tu . 
JLigurio . io gli Ha fatta mettere dù6 tìoci itf 

boòGà, jpei'chè ùòn sia conosciuta allei Voce/ 
jNicià. Tu se'ignorantóv 
JLigUrio. Pefcbè? 
Mcid . Cfie uotf lóe ì dicevi ixi pithA . tÀ 

àremetie messo anch^io' dae^ E sai se gì' 

importa tot essere conosciuta alla faiVeltó/ 
lÀgUrìo, Togliete, métteteti iubtìiErcaq;utóttìi/ 
UTicid. Che è ella? 
Ligurìo. Una paliti di céri v 
Mcia. Dàlia qutf. Ca, pu, cà, <fd<éo% 6t(# 

6tr, spot. Che ti venga: li seccaggine , pA^ 

ta di manigoldo. 
Liguria i Pefdotìateàiì, ch'io' <^e tfc iodati 

Hwd in scaibbì^y i che ia ùoili tue' tt Èòntì. 

àv veduto*. 
jS&ia *Ctó , ci ,|)ri,pri* Dicb[e,c6c^ 
Ligurió.' di Aloè^ 
-^w.' Si^ in malora fsptff é^H^ Mzésitif^ 

foi tìott dite tiullà ? 
/^ 2Y/itt'. Liguria mi hd fatto àdiràfef / 
Mda, r v^oi cóntfàtfate be^ne la t^oce.- 
Ligatio. l^ouf pefdiàtìì |)iè tempo' quL fa'*(K 

gffitf. essere it óàpikùov ed orditìai^é l^^esèf^. 

eìtò per la: giófnatsC. Ai àestw totm &t 
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due corna starà qui il dottore « Siro fi* 
retroguardo per dare sussidio a quella ban- 
da , che inclinasse : il nome sia San Cuccù > 

Nicla . Chi è San Cuccù . 

Lìgurìo . È il più onorato Santo « che sia in 
Francia. Andiam via mettiam l'agguato 
a questo canto. State a udire, io sento 
un liuto. 

Hicia . Egli è desso , che Togliam fare ? 

Ligurio . Vuoisi mandare innanzi uno espio* 
latore a scoprire chi egli è; e secondo ci 
riferirà, secondo faremo. 

Nicla. Chi vi andrà? 

Liguria . Va via , Siro , tu sai quello hai a faro ; 
considera , esamina > torna tosto , riferisci • 

Siro, Io vo. 

Nicla. Io non vorrei, che noi pigliassimo 
UR granchio, che fusse qualche vecchio 
debole , o infermiccio ; e che questo giuo-. 
co si avesse a rifare doman da sera . 

Ligurio . Hon dubitate; Siro è valentuomo. 
Eccolo e' torna. Che truovi, Siro? 

Siro. Egli è il più bel garzonaccio^che voi 
vedeste mai . Non ha venticinque anni > e 
vìensene solo in pitocchino sosando il liuto. 

Nicla. Egli è il caso, se tu dì il vero. Ma 

. guarda, che questa broda sarebbe tutta 
gettata addosso a U- 
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Siro • Egli è qnel , ohe io vi ho detto. 

Ligurio* Aspettiamo, ch'egli, spunti quésto 
cauto, e subito gli saremo addosso. 

J^cia. Tiratevi in qua, Maestro; voi mi 
parete un uomo di legno . Eooolo . 

Callim. Venir ti possa il diavolo allo ietto i 
da poi che non ci posso venire io • 

Ligurio. Sta forte. Da* qua questo liuto. 

Callim, Ohimè che ho io fatto ? 

Mcia . Tu il vedrai • Cudprili il capo im* 
bavaglialo . , 

Ligurio. Aggiralo. 

I^icid. Dagli un'altra volta, dagliene un* 
altra, mettilo in casa. 

F. Tirn. Messer Nicia, io mi andrò a ripo- 
sare , che mi duole la testa , che io mnojo . 
Se non bisogna, io non tornerò domat- 
tina . 

Kìcia . Sì , Maestro , non tornate » noi po« 
trem ùlt da noi. 

SCENA X- 

F. Timoteo solo. 

£' sono entrati in casa , ed io me n*andr!k 
al convento; e voi Spettatori, non ci ap- 
puntate, perchè in quosta netto noa ci 
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dormirà pefsònsC, sì che gli atti noil É6M 
interrotti dal tempo. Io dirò Ttificio. Li- 
gurio e Siro cenef aintio i che non Mùùa 
mangiato oggi. Il dottore andrà dì ca- 
mera in sala, pefcfaè là cucina tadst ùet* 
ta . CallìaiacQ e Madonnsf Lucrezia noil 
dormiranno , perchè id so se io fussi Ini^ tf 
IO toi fussì lei, che noi nott dotmii^eiìòraia/ 

CANNONE. 

• 
O dolce tìóffé; o sàntcr 
Ore notturne e qnetey 
Che i disiosi amanti accompagùaftf^ 
In voi si adnnatr tante 
Delìzie, onde Voi siete 
Sole cagion di far l'alme beate; 
Voi giusti pfemj àttfi 
AH' amorose schiere 
Delle lunghe fatiche y 
"Voi fate, a felici ore^ 
Ogni gelatcr yttto atder d^scmotef^ 
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SCENA PRIMA* 

F. Timoteo «oto. 

IO non ho potuto qnesta notte cWudere 
occhio; tanto è il desiderio eh* io ho di 
• intendere, come Callimaco e gli altri T ab- 
biano fatto, ed ho atteso a consumare il 
tempo in varie cose. Io dissi mattutino, 
lessi una irita de* Santi Padri, andai in 
Chiesa, ed accesi una lampaùa, che eia 
Spenta; mutai un velo ad ntia Madonna t 
che fa miracoli . Quante volte ho io detto 
a questi Frati, che la tengano pulita? E 
sì maravigliano poi , se la divozione mali- 
ca. Io mi ricordo esservi cinquecento im- 
magini^ e non ve ne sono oggi Venti * Q^e^ 
ito nasce da noi < che non le abbiamo ca- 
puto mantenere la reptttazione . Noi vi so- 
levamo ogni sera dopo la compieta andare 
a processione , e farvi cantare ogni sabato 
le laude. Botavamci noi sempre quivi, per- 
chè vi si vedesse delle immagini fresche ; 
«onfortavsLmo nelle confessioni gli uomini 
e le donne a botar visi . Ora non si fa nulla 
4i queste cosev e poi ci maravigliamo i se 
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le cose varino fredde ? O quanto poco ctt^ 
Vello è in questi mìei Frati ! Ma io senio 
un gran roiuore da easa M. Nicia . Eecogli 
per mia fé ; e* cavano fuori il prigione , Io 
sarò giunto a tempo. Ben si scmo indugiati 
alla sgocciolatura ; e' si fa appunto V alba'. 
Io voglio stare a udire quello, che dioonoi 
•enza scoprirmi. 

SCENA IL 

M. NiciA> Callimacop, Ligi/rio, b &ro^ 

Nicid, Piglialo di costà, ed io di qdk; e M 

Siro lo tieni per lo pitocco di dietro ^ 
Callim. Non mi fate male. 
Lìgurio . Non aver panra, va pur via« 
Hìcia. Non andiam più là. 
Lìgurio . Voi dit€ bene, lascialo ir qiri^ 

Diamglidue volte, che non sappia > donde 

e' sia venuto. Giralo, Siro. 
55fVa. Ecco. 

JNicia. Gira un*akra volta # 
Siro. Ecco fatto. 
Callim II mio lint0* 
lìgurio. Via, ribaldo, tìtti via . Se ti seirt# 

favellare , io ti tagliere il collo. 
l^cia^ E* s' è fuggita , . a^diamei a sbisaccioi» 
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ttt; e Tacisi che noi uficiamo fiiorì tutti « 
buon'ora, acciocché non si paja, ohe iM^i 
«ubiamo vegghiato questa notte. 

ligurio. Voi dite il vero. 

Mcia. Andat'C voi, « Siro a trovare Mae» 
stro Callimaco , e gli dite , che la cosa è 
proceduta bene. 

Liguria. Che gli possiamo noi dire? non sap- 
piamo nulla. Vm sapete, >che arrivati in 
casa , noi ce n'andammo nella volta a be- 
re . Voi, e la suocera rimaneste alle 'ma- 
ni seco, e non vi rivedemmo mai, se noa 
ora , <jU9ado voi ci chiamaste per mandar^ 
lo fiiori. 

JSficia . Voi dite il vero . O io v* ho da dir 
le belle cose! Mogliema era nel letto al 
buio . Sostrata m' aspettava al fuoco , i' giun- 
si SU con questo garzonaccio;.e perchè e* 
non andasse nulla iu capper uccia , io lo 
^enaì in una dispensa, che io ho in su 
la sala, dove era un certo lume annacqua- 
to , ^ gettava uà poco d' albore , ia modo 
che non mi poteva vedere in viso, 

Ligurio. Saviamente. 

Mcia. Io lo feci spogliare. E* nicchia va. Io 
me li volsi come un cane , dimodoché gli 
parv4S miU'anni d*ay^r fuori i panni, • 
jrimasc ignudo • Egl^ è brutto di viso , 
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Egli areva un n^saccìo , una bocca torta ; 

.ma tu non vedenti mai le più belle carni! 
Bianco^ oiorbìdo^ pastosa; é deir altre go« 
86 non ne domandate. 

laguna • E* non è bene ragionare > che . ìnm* 
gnava vederlo tutto . 

Nida^ Tu vuoi il giambo. Poiché aveva 
m^9so mano in pasta, io ne volsi toccare 
il fondo; poi volsi vedere scegli era sano. 
Se egli avesse avuto le bolle» dove mi tro- 
vava io? Tu ci metti parole. 

Ugurio. Avete ragione voi. 

micia. Como io ebbi veduto ch'egli era sa* 
BC'io me Io tirai dietro > ed al bujo lo 
loenai in camera. Messilo al letto, ed inr 
isa02i mi partissi, volsi toccar con mano 
come la co8a andava; ch'io non son uso 
ad essermi dato ad intendere lucciole per 
lanterne. 

Liguria . Con quanta prudenza avete voi go- 
vernata questa cosa ! 

micia . Tocco e sentito che io ebbi ogni co- 
sa , mi uscii di camera , e serrai i* uscio , 
e me ne andai alla suocera, ch'era al fuo-» 
co; e tutta notte abbiamo atteso a ragio- 
nare . 

Liguria . Che ragionamenti sono itati i v«-^ 
«tri? , 



ììhia • Della SGloccbescza di Lucrezia , e 
quanto egli era meglio che senza tanti 
OTdijivieni ella ayesse cedpj» al priwp» 
Pipoi ragioaaaiaio del bambino , php mo 
lo pare tuttavia ayere in braccio il ^ac* 
oberino • Tanto cb' io sentii sonare le ti»* 
4ici ore>e dubitando icbe il dì non soprag- 
giuQgesae > me n' andai in cantera . Cbe di- 
jete voi, cb'io pon poteya far kvar ^uel 
rubaldone? 

Ligurip. Crcdolo, 

Nicla, E' gli era piaciuto Tiiiito. Pure e' si 
leve; io vi chiamai, e JVabbiamp condotto 
fuori. ' 

fÀgarip, La cosa è ita ben.e . 

Mcid' Che dirai tu , che me n ioi^respe , . 

Ligurio, Di che? 

Mela. Quel poyerp giovane ch'egli ?bbìa 
.a morire sì tosto, e che questa iiQttp gli 
abbia a cpstsir si cara. 

jUgurio. Oh! voi avete i pochi peu^erjj U- 
«qiatene la cura a lui . 

Mcia . Tu dì il vero . Ma mi par ben mill* 
anni di trovai: Maestro Callimaco, e ral- 
legrarmi seco. 

JLigurio. E* sarà fra un'ora fuori. Ma gU è 
chiaro il giorno; noi ci andremo a spoglia-* 
je» voi che farete? 
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tiicta . Andronne anch' io in casa a metter* 
mi i panni buoni. Farò levare e lavare la 
donna , e faroUa venire alla Chiesa a en* 
trare in santo : Io vorrei , che voi , e Cal- 
limaco faste là t e che noi parlassimo al 
Frate per ringraziarlo , e ristorarlo del be- 
ne che ci ha fatto. 

Liguria. Voi dite bene, così si farà» 

SCENA III. 

F. Timoteo solo. 

Io ho udito questo ragionamento, e a' è 
piaciuto, considerando quanta sciocchezza 
fia in questo dottore. Ma la conclusione 
ultima mi ha sopra modo dilettato; e poi- 
ché debbono venire a casa , io non voglio 
star più qui, ma aspettargli alla Chiesa, 
dove la mia mercanzìa varrà più . Ma chi 
esce di quella casa? E* mi par Ligurie, e 
con lui debbe esser Callimaco. Io non va- 
glio, che mi veggano, per le ragioni dette. 
Pure quando e* non venissero a trovarmi , 
sempre sarò a tempo a andare a trovaf 
loro. 
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SCENA IV- 

'^T' Callìmaco> e Lksueio • 

Callim. Come io ti ho detto, Lignrio mio, 
io stetti di mala voglia ìnfino alle nove ore; 
e. bench'io avessi gran piacere, e' non mi 
parve buono . Ma poiché io me le fui dato 
a conoscere, e che io Tebbi dato ad in- 
tendere l'amore che iole portava, e quan- 
to facilmente per la semplicità del marito 
noi potevamo vivere felici senza infamia 
alcuna , promettendole che qualunque volta 
Dio facesse altro di lui di prenderla per 
donna , ed avendo ella oltre alle vere ra- 
gioni gustato , che diflferenzia è dalla gia- 
citura mia a quella di Messer Nicla , e da* 
baci d'uno amante giovane a quelli d'nn 
marito vecchio , dopo alquanto sospiro dis- 
se: poiché r astuzia tua , la sciocchezza del 
mio marito r la semplicità di mia madre» 
e la tristizia del mio confessore m' hanno 
condotta a far quello , che mai per me me« 
desima avrei fatto, io voglio giudicare, che 
e' venga da una celeste disposizione, che 
abbia voluto cosi, e non sono sufficiente a 
ricusare quello > che '1 cielo vuole che io 
v. vih f 
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laccetti. Però io ti prendo per signore» pai- 
drone , guida , Tu mio padre > ta mio di*- 
fensore, e tu voglio ^e sia ogni mio be^ 
ne; e queUii i^ *l mìo mmtQ ila voluto 
per nna sera, voglio cbe egli abbia sem- 
jpre. F«raiti ad^aqo^ suo oopipar^, a ver<^ 
rai a desinare ipon esso poi ,e T andare» e 
lo scare starà a ta > e potremo ad ogiKira « 
«enza sospetto conv6nir<^ ìnd^m^» Io fai» 
indeodo queste parole, per morirmi per la. 
dolcezza. Nj9n potei rispondere aUa minima 
parte di quello, che io avrei djssidarato. 
Tanto ch'io mi truoyoil più kho^ e oon^ 

. tento uomo che ftisse mai nel mondo; e se 
questa felicij^à non mi mancasse, o permor* 
ce , per tempo, i sarei più beatx) labe i 
beati, più santo ctie i santi, , 

jLigurio. Io bo gran piacere di ogni tuo be* 
ne; ed etti intervenuto quello, cbe io ti 
djissi appunto. Ma che facciamo noi ora? 

Callim. Andiam verso la Chiesa , perchè io 
}e promisi dVessere là, dove ìfiL vttfò, ella» 
la madre, ed il dottore. 

JLiguria. Io sento toccare T uscio suo, le so* 
no esse, ed esic^o faori, ed hanno il dot^ 
tore dietro. 

gaUim. Avviamcì in Chiesa» e là aspette*^ 



SCENA V. 
M. NioA > Lucrezia » Sosts ata • 

Klcia . Lucrezia , io credo , che sia bene fa* 
re le cose con timore di Dio» e non alla 
pazzaresca. . i . 

Lucr. Che s'ha egli a far ora? 

Uicia. Guarda > coinè ella risponde! La paio 
un gallo. 

Sostr. Non vi maravigliate» élla è un poco 
alterata. 

Lucr. Che volete voi dire? 

Mcìa. Dico, ch'egli è faene ch'io vada in- 
nanzi a parlare al Frate» e dirli éhe ti A 
faccia incontro in su l' uscio delia Chiese^ 
per menarti in santo; perchè gli ò própào 
stamane come se tu rinascessi. 

Lucr. Che non andate? 

KHda. Tu se* stamane molto ardita! Elfii 
pareva jersera mezza niorta. 

Lucr. Egli è la grazia vostsra. 

Sostr. Andate a trovare il Frate. Ma e' nte 
bisogna; egli è fuor di Chiesa. 

Nicla. Voi dite el véro. 

f fl 
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SCENA VI. 

F. Timoteo ,M/Nici A, Lucrezia ,CallìmacOi 

LlGURlO» E S05TRATA. 

f 

F. Tim. lo vengo fuori, perchè Callimaco e 

Ligurio mi hanno detto, che il dottore e 

le donne vengono alla Chiesa • 
Nicla. Bona dies, Padre. 
R IJ/tt. Voi siate le ben renate, e buon 

prò vi faccia, Madonna, che Dio vi dia 

a fare un bel figliuol* maschio . 
lAcrJ Dio il voglia. 
jP. Tinis E' lo vorrà in ogni modo . 
A5ck.. Veggo in Chiesa Lìgnrio e Maecitro 

Cajlii^aco! 

F. Tim. Messer sì . ' . 
Nicla. Accennateli. 
j; Tim. Venite . 
Callìm. Dio vi salvi. . 
Nicla. Maestro, toccate ìfL mano qui alla 
iéotiiiKL mìa . 
Calllm. Volentieri. 
Nicla. Lucrezia, joostui è quello Ohe.^erà 

cagione, che noi aremo un bastone, che 

sostenga la nostra vecchiezza. 
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Iifcn Io Tho moiUbcaH»;» e'ruolsi ciic.;s'ìft 
nostro compare^ fi f • 

JSfieia. OH benedettàt sia tnl E T0glìo:,;cho 
jegli^e/Ligufìo yeagano «tamane a de$iiKtr 

COOLCISQ noi. J :;.. . 

Zttcr. In ogni modo, 

Mcìa . E vo* dar loro le chiavi della camera 
terrena d* in su la loggia, perchè possano 
tornarsi quivi .alolp :iìto&o4»<j^r9 che noa 
hanno donne in casa > e stanno come be« 
stie. 

Callim. lo l'accetto per usarla quando mi 
accaggia , 

F. Tim. Io ho aver panari per la limosina ? 

JNicia . Ben sapete come i Domine , oggi vi 
si manderanno^ 

Liguria . Di Siro non é nom , che si ricordi I 

Nicia . Chiegga ciò che io ho , è suo . Tu , 
Lacrezia, quanti grossoni hai a dare al 
Frate per entrare in santo? 

Lucr. Dategliene dieci ^ 

AZcidt. AfFogaggine! 

JR Tim. Voi , Madonna Sostrati , avete , se- 
condo mi pare , messo un tallo in sni vec-' 

Sostr. Chi non sfarebbe alleg'rai 
F. Tim. Andìamne tutti in Chiesa, e qu) 
diremo Toi^zìone ordinaria^ dipoi dopo 
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l'nlEcio ne andrete a éeóaare a vottiape- 
ita. Voi, Spettatori» non aspettate cbe 
noi uciam più fmori: YnSào è Inngo; ed 
io mi rimaiift in Chiesa» ed calino per 
r ascio del fianco ae ne andiamio a ean. 
Valete. 
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DA UNA NINFA E DA DUE PASTORI. 



Q 



Uanto 5i è lento il giorni» 
Che le memorie antiche 
Fa , eh' or per noi sìen mostre e celebrate» 
Si vede» perchè intorno 
Tutte le genti antiche 
Si sono in questa parte rattoate, 
Koi, che la nostra etate 
Ne' boschi, e nelle selve conBomiamo 
Venuti ancor qui siamo, 
Io Ninfa, e noi pastori. 
Ognun cantando i nostri antichi amori; 
Chiari giorni, e quieti, 
Felice, e bel paese, 
Dove del nostro canto il suoa s'udia) 
Pertanto allegri e lieti 
A queste vostre imprese 
Farem col cantar nostro compagni» t 



Con 8i ioìee tQno6iiii.s 

É paittremci poi» 

Io Ninfa, e noi Pastori f 

E torneremei a^aostrì aaticlii aaM>fl* 
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Oe nel jBondQ tornia^&JLno i medenmi ìna-, 
Slini, cedra tortiacio hrmedoAmì casi, non. 
passen&bbono mai i^entoanni, che .noi non: 
ci trorasniao un' altra. voltai insieme. a;:&re^ 
le siedeàme Qoae ; clie< ofa .Questo siDdipe * 
p4»cliègHt in Atèoe nìnobilefed adtidnrtìfliai 
città in Oecia, fa tìnoigentfluomof al<|iia*r^ 
le i non; avendo altri 4gUnoli cbe nna fiia->^ 
0ehk>»CApvò a sorte tioa piccòia &nc}nl% 
incapa» la quale da, liìi infino aU'eti^ di dir. 
eìassetfe anni fu ou^tls^mamente aUetau.; 
Ocoorsti dipoi » che in nn tratti) egli e il figlino^ 
lo se ne iunanunrarono > nella ooncoifrenzia del 
quale anoce assai jcasi e strani accidemi 
nacquooo ti qaalir;trapas«ati; il figUubloJl^» 
prese per donna > e coit* quella gran tempo 
le£ewimaiiKente yisse. Che direte voi^ohe) 
qoesto médÉsino caso podii anni sososeguì 
aneora in.Fiseaizo^ E.yoilèndo questo nostra, 
aintore' f wo delE dne rappresentarvi v ba 
eletto il^ Fiorentino, giudicando che voisiato^ 
p«r prcBdoM maggioM. pkcere di questo» 



che di (|aeIIo . Pér^hè^ Atene è rovitiàta , h 
ville, le piazze, e i luoghi non vi si rico^ 
jiosGono. Dipoi quelli cittadini parlavano in 
Greco ; e voi qtt^Ua lÌBg«fr non intendere- 
ste • Prendete intanto il caso seguito in Fh 
renze, e non aspettate di riconoscere a^ 
c^wtò, orgìi 'nòntì'n'v^peifl^hè lo ^^itore per 
fóggira tjarico ha'c<«avèrtiti i flotti verrne* 
noiiri jfiflti; Vuol bdtt€^, 'die avanticlte la 
eotzinfis^a coQÌiifxJi^ 'Vòi Veggiate le periOMt 
ae , ■ kcbieochè ' taegiia' nel recìtirlft ^e eo^ 
ifd0C]^;i^U:sG3c&^qdd^uim tutir, cl^ '2 po« 
pdlDi iì^ vcfgfa/EdceìIi: Vedete, cómeie*-ae> 
v^ogottor soavi ? Pcmetefl costà in fila l' un- 
^piaqab r àir-àfer© ^ Voi ved-et^ ; qve^l ■ pri** 
mii'è'lNicomkGO^cdoIJki {fiieit d'amoiie^ Qu«l* 
fcr^etttj'^i è a 3«o;, i^CteanA-o ^tw) figlino- 
lom^o- rivale; i.'aittm^ liichiaa^ .Palamede 
dftficDi ai Cteattdro . 'QtteJlì dae , che segnoM^l 
iÌ4^>, 1*5 WW) •è 'Pirro) sbjW)/ l'altro- è 'Casta-r» 
ddìalÙLttìate ^ déiqoalf :%si8ctmò . vofrebto 
«BE^fó ^marito ')deli^ Qama^ delxiitiò perone/ 
QoaUsi'dòntìa, dietrièn^ y èSofboiiia mog&èi 
értUctm^ca: QòèfltajappveMoi è^iDorm sm* 
geti^enit&J: Di qóoHSDuIfitbir.diiòK^iicbe te^ 
sTd&ioivl'rtino è'PtantKmffs l'akrarrè ^o»tmitap 
MK'ààùMdr. 'Eccitilo^ aiù^a |»ersoim ildiqùtàè^ 
pev^erareiia. vesdsè-aoeoig. .dai Naspoiivinnc 



uri Bi^mbstr^k. Io credo , :ch^ basti v fi che 
voi gli abbiate veduti bissai. II pòpolo vi: 
licenzia; tpraute dremo. Questa favola, si 
chiaipa Clìzia, perefaècosi ha nome la faxH 
eiulla,che si coàibattew «Non aspettate di 
vederla , perchè Sofronìai>cho V ha allqvataf 
non vuole per onestà che là* venga fuori;. 
Pertanto se ci fusse alcuoio che Ja vagheg^ 
glasse, ara pazienza. E' mi resta a dirvi» 
come lo autore di questa:.€oiDinedia.è noma 
molto costumato, e sa^erebbeli. mafe^ise. vk 
paresse nel vederla réckabe» che ci .fùssQ 
qualche disonestà « Egli non crede. che laici 
fila ; . pure quando e' paresse a voi , si scu-ssi 
in questo modo . Soqo ttovate le Commedie* 
per giovare, e per dilettare alli spettatori.* 
Giova veramente assai a qualunque, u^md^ 
e massimamente a' giovanetti conoscere l' a^ 
varizia d* un vecchio, il fqrore di uno iii- 
namoratò^, gl'inganni di un serro., la j gola: 
de* pafasiti , la miseria di un ppwra,i\3m? 
bizione di un ricco , le lusinghe di una me- 
retrice, la poca fede di tutti gli uomini; 
de' quali esempj le Commedie sono piene, e 
possonsi tutte queste cose con onestà gran- 
dissima rappresentare . Ma volendo dilettare 
è necessario muovere li spettatori a riso, 
il che non si può fare mantenendo il p^r^ 
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lare grave e severo; perchè lù parole, ehe 
fanno ridere, sono, o sciocche, o ingiurio* 
se , o amorose* È necessario pertanto rap- 
presentare persone sciocche, malediche, a 
innamorate , e perciò qaelle Commedie , che 
sono piene di queste tre qualità di parole , 
iono piene di.risa; quelle che ne mancano, 
non trovano chi coi rìdere le accompagni . 
Volendo adunque questo nostro autore di- 
lettare, e fare in qualche parte gli spettatori 
fidere , non inducendo in questa sua Com- 
media persone sciocche , ed essendosi rima- 
sto di dire male , è stato necessitato ricor-< 
rere alle persone innamorate, ed alli acci** 
denti , che nell'amore nascono. Dove se fia 
cosa alcuna non onesta, sarà in modo detta, 
che .queste donne potranno senza arrossire 
ascoltarla . Siate contenti adunque prestarci 
gli orecchi benigni , e se voi ci satisfarete 
ascoltando, noi ci sforzeremo recitando sa* 
tisfare a voi. 
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ATTO PRIMO. 

«CENA PRIMA. 

PaI.AM£I>£ , £ CtEANPKO ^ 

Palam^ X U esc^i a buon ora di oasa! 

Cteon. Tu dande ¥Ìeni si a buca* ora ? 

Palam. Da fare una mia faecenda» 

Clean. E io vo a farne un' altra , o ( a dir 
meglio) a cercar di &rla; perchè teio jja 
farò non ne ho certezza alcaiia. 

Paiam. % ella cosa » che 8i possa dire? 

€lefln. Nou so; ma io so bene > eh' ella è oo^ 
sa , che con difficoltà m pnò fare .. . 

Palam. Orsù» io me ne voglio ire, eh' io veg- 
go come lo atare accompagoaco t'infasti- 
disce ; e per questo ho sempre fuggito la 
pratica tua , perdiè sempre ti ho xxo^mo 
mal disposto, e fantastico. 

(ELean. Fantastico nò, ma innamorato sì. 

Paiam. Togli , ta mi xaccoAoi la eappislUoa 
i» ^app» 
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eiean, P|i](amede m)otu non sai ancora mez- 
ze le messe . Io sono sempre vivuto diipe- 
rato , ed ora vìvo più ghe mai . 

Palam, Còme così? 

C/ean. Quello eh* io t'ho celato per T addie- 
tro, io ti voglio manifestare ora, pòi ch'io 
mi sono ridotto al termine , che mi bisogna 
soccorso da ciascuno. 

palarti. Se io stavo mal volentieri teco in 
prima, io starò peggio ora, perch'io ho 
sempre inteso , che tre sorte di uomini si 
debbono fuggire, cantori, vecchi, ed in« 
namorati. Perchè se usi con un cantore, 
h narrigli un tua fatto, quando ta credi 
che t' oda , ei ti spicca uno ut , re^mi yja , 
soli la^ e gorgogliasi una canzonetta in 
gola. Se tu sei con uno vecchio, e' ficca 
il capo in quante Chiese e' trova, e va à 
tutti gli altari a barbottare uno pater no- 
ster. Ma di questi due lo innamorato è 
pèggio; perchè non basta, che sa m gli 
parli ei pone una vigna, che ei t'empie 
gli orecchi di rarnaochj, e di tanti suoi 
affanni, che tu sei forzato a moverti a com-r 
passione. Perchè s'egli nsa con una can- 
toniera, o ella lo assassina troppo, o ella 

« rha.caxM^ìato di casa: sempre v'è qualcosa 
che dire . S' egli ama una donna da beoci 
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mille inridìe , mille geJosìe , mille dispetti 
lo perturbano; mai non vi manca cagiono 
di dolersi. Pertanto» Clelndro mio, io n- 
serò tanto teco, quanto tu arai bisogno di 
me ; altrimenti io fuggirò questi tuoi do* 
lori. 
Clean, Io ho tenuto occulte queste mie pas- 
sioni iniino a ora per coteste cagioni > per 
non essere fuggito come faistidioso , o ucr 
celiato come ridicolo; perchè io so» ch« 
molti sotto spezie di carità ti fanno parla- 
re » e poi ti ghignano dietro . Ma poi cho 
ora la fortuna mi ha condotto in lato » che 
mi pare avere pochi rimcdj, io te lo voglio 
conferire , per sfogarmi in parte , ed anche 
perchè se mi bisognasse il tno ajuto, ta 
me lo presti. 
Palam. Io sono parato » poiché tu vuoi , ad 
ascoltare tutto , e così a non fuggire né di- 
sagi, né pericoli per ajatarti. 
Clean. Io lo so. Io credo che tu abbia no- 
tizia di quella fanciulla, che noi ci ab- 
biamo allevata. 
Palam. Io l'ho veduta. Donde venne? 
Clean. Dirottelo . Quando dodici anni sono 
nel 1 494. passò il Re Carlo per Firenze » 
che andava con uno grande esercito air 
impresa del Regno , alloggiò in casa no« 
w. ▼!!. e 



Con 8i dolce trmotà^i 

É partiremci poi. 

Io Ninfa, e noi Pastori , 

£ torneremei a^aosth aatic&i attofi^ 
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k3C nel «lOQd^ tcproa^oino i medesiiBi w^» 
mini, collie t^orfiatfo hrMeàeAmì ca£i , non. 
passeU&blHMio mai cento anni, che .noi non; 
ci;troya8$ìiQO Un' altra vplt& insieme, a^.&re^ 
le vedemmo ooae i che< ora .Questo sìnàìpo^ 
p^rcKè g^ in At^oe ^ìnobilefeA adticiHafiuBat 
città in (jdrecia, fu tino gentf loomo , àlqfla-q 
le» non; avendo ajtrì iigUnoli che nna ma-^ 
flehk>» dipìnto a sorte iioa piccola. fìtnclnl^ 
incapa, la quale da, Iniii^QO all'età -di; di^^ 
eiassetfe anni fii ou^tlss^oiaiDente aUeratai^' 
Ocoof se dipoi > che iu on trattib egli iO il 6^vM 
Io se neiBnamoraroao, nella concottenzkL del 
qnale attoce assai casi e strani accldenisl 
nacqiiooo , i qnali Jirapassati; il figliuolo > lft> 
pxese per donna r e con* quella gran tempa 
ftfieìssinanusnfeB yisse» Che direte voi^obe) 
qoesto m<iAs8iaio caso pódii anni sooo-flegni 
aaeora >n,Firafizc?:E.vo3iéndo questo nostra, 
«iitore* f u>no delE dne rappresentarvi, ha 
eletto il Fiorentino, giudicando che voisiaitoi^ 
piiir prcB^QM iBaggìoM. piacere di questo» 
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che io vivo con più afTanni > che se io fni si 

in Inferno. 
Palam. Beltramo mandò mai per lei? 
Clean. Di eotestui non s* intese mai nulla; 

crediamo , che morisse nella giornata del 

Taro. 
Palam. Cosi dovette essere . Ma dimmi , che 

vuoi tu fare? A che termine sei? Vuoia 

tu torre per moglie, o vorrestila per ami- 
ca? Che t'impedisce, avendola in casa? 

Può essere , che tu non ci abbia rimedio? 
Clean. Io t'ho a dire delle altre cose, che 

saranno con mia vergogna ; perciò io vo« 

glio, che tu sappia ogni cosa. 
Palam. Dì pure. 
Clean. E' mi vien voglia , disse colei , di ri* 

dere, e ho male. Mio Padre se n'è ìnna* 

morato anch*egli. 
Palam. Nicomaco ? 
Clean. Nicomaco , sì . 
Palam. Puollo fare Iddio? 
Clean. E* lo può fare Iddio , e* Santi . 
Palam. O! questo è il più bel fatto, ch'io 

sentissi mai . E^ non se ne guasta , se non 

una casa. Come vivete insieme? Che fate? 

A che pensate? Tua madre sa queste cose? 
Clean. E* lo ea mia madre, la fante, e fa- 

mg}ii (^gli è una trasca il fatto nostro. 
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fdlam. Dimmi infine > dove è ridotta la 
cosa ? 

Clean. Dirottelo , Mio padre per moglie , 
quando bene ei non ne fusse innamorato > 
non me la concederebbe mai > perchè è 
araro , ed ella è senza dota • Dubita an- 
che, che la non sia ignobile. Io per mela 
terrei per moglie , per amica , e in tutti 
quei modi , che io la potessi avere • Ma di 
questo non accade ragionare oraj sol© ti 
dirò, dove noi ci troviamo. 

Paviani. Io Tarò caro, 

Chan Tosto che mio padre i* innamorò di 
costei, che debbe essere circa un anno, e 
desiderando di cavarsi questa voglia, che 
lo fa proprio spasimare j pensò che non ci 
fosse altro rimedio, che maritarla a uno, 
che poi gliene accomunasse; perchè tentare 
d'averla prima òhe maritata , gli doveva 
parere cosa impìa, e brutta. E non sapen-* 
do dove si gittare , ha eletto per lo più fi* 
dato a questa cosa Pirro nostro servo; e mena 

, tanto segreta questa sua fantasia > che a un 
pelo è $tata per concludersi, prima chtj 
altri se ne accorgesse. Ma Sofronia mia 
snadre» che un pezzo prima dello in namo- 

. jramento s* era accorta , scoperse questo ag- 
guato, e (^OA ogni industria, mossa dtj^e^ 
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losìa e invidia , attende a guastarlo , U che 
non ha potuto far meglio, che mettere in 
campo un altro marito» e biasimare quel- 
lo , e dice volerla dare a Eustachio nostro 
fattore . E benché Nicomaco sìa di più au- 
torità, nondimeno T astuzia di mia madre > 
gli ajutì di noi altri, che senza molto sco- 
prirci le facciamo, ha tenuta la cosa in 
punta più settimane. Tuttavia Nicomaco 
ci serra forte, e ha deliberato a dispetto 
di mare e di vento far oggi questo paren- 
tado e vuole che la meni questa sera , e 
ha tolto a pigione questa casetta , dove 
abita Damone vicino a noi , e dice che gliela 
vuole comperare, fornirla di masserizie i 
aprirli una bottega, e farlo ricco. 

Palam. A te che importa, che T abbia più 
Pirro , che Eustachio ? 

Clean. Come che importa? Questo Pirro è il 
maggiore ribaldo che sia in Firenze; per- 
chè oltre ad averla pattuita con mio padre, 
è uomo che mi ebbe sempre in odio; di- 
modoché io vorrei che 1* avesse piuttosto 
il Diavolo dell' Inferno, Io scrissi jeri al 
fattore, che venisse a Firenze; maraviglio- 
mi , che non ci venne jersera . Io voglio 
stare qui a vedere , se io lo vedessi com* 
parire; tu che farai? 
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Patant^ Anderò a fare una mk faccenda # 
Clean^ Va in buon*^ora. 
Palarli Addio ; temporeggiati il itìeglia puoi? 
e se Vuoi cosa alcuna, pària ^ . 

SCENA IL 

CL£ANDRd iOtÙ. 

V Eramente c&i ha detto che rìnnàmorator 
€ il soldato si somigliano, ha detto il vero* 
II capitana vuole , che i suoi soldati sieno^ 
giovani; le donne vogliono, che i loto a- 
manti non siedo becchi ^ Brutta cosa é vp^-' 
dere' un vecchio soldato: bruttissima è ve- 
derlo innamorato, r soldati temono lo sde- 
gno del capitano; gli amanti noix meno 
quello delle loro donne . I soldati dormono 
in terra allo scoperto; gli amanti so pe^mu- 
ricciuoli. I soldati perseguono insino a 
morte i loro nimici; gli amanti i loro ri- 
vali . I soldati per la oscura notte nel pili 
gelato verno vanno per Io fango,, esposti 
alle acque e a"^ venti per vincere una im* 
presa , che faccia loro acquistar la vittoria ; 
gli amanti per simili vie e con simili • 
maggiori disagi di acquistare la loro amata 
eercaao* Ugualmente nella milizia e neU» 
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amore è necessario il segreto, la fede» e 
r animo: sono ì pericoli uguali, e il fine 
il pili delle volte è simile . Il soldato mnoro 
in una fossa; lo amante muore disperato. 
Così dubito io , che non intervenga a me . 
Io ho la donna in casa , veggola quando io 
voglio, mangio sempre seco, il che credo 
mi sia maggior dolore ; perchè quanto ò 
più propinquo Y nomo ad un suo desiderio , 
più lo desidera , e non lo avendo , maggio- 
re dolore sente . A me bisogna pensare per 
ora a disturbare queste nozze ; dipoi nuovi 
accidenti ne arrecheranno nuovi consigli 
e nuove fortune. È egli possibile, cheEu- 

' stachio non venga. dì villa? E'scrissigli, 
che ci fusse infino jersera? Ma io lo veggo 
spuntare da quel canto. Eustachio, o Ea« 

' stachio. 

SCENA m. 

Eustachio, is Cleandro. 

Eust. Chi mi chiama? OCIeandro! 

Clean. Tu hai penato tanto a comparire? 

Eust. Io venni insino jersera , ma io non mi 
sono appalesato; perchè poco innanzi ch'aio 
mvessi la tua lettera , n« aveva avttta nn% 
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- di Nicotnaco, che m'imponeva un monte 

' di faccende; e perciò io non volevo capi- 
targli innanzi , se prima io non ti vedevo. 

Clean. Hai ben fatto. Io ho mandato per te » 
perchè Nicómaco sollecita quéste nozze di 
Pirro, le quali tu sai non piacciono a mia 
madre; perchè poiché di questa fandulla 
fi ha a fare bene ad un uomo nostro , vor- 
rebbe che la si desse a chi la merita più; 
ed invero le tue condizioni sono altrimenti 
fatte , che quelle di Pirro ; che a dirlo qui 
da noi, egli è uno sciagurato. 

Eust. Io ti ringrazio: e veramente io noa 
avevo il capo a tòr donna ; ma poiché tu 
e Madonna volete , io voglio ancora io . 
Vero è che io non vorrei anche arrecarmi 
nimico Nioomaco, perchè poi alla line il 
padrpne è egli. 

Clean. Non dubitare , perchè mia madre ed 
io non siamo per mancarti , e ti trarremo 
d*ogni pericolo. Io vorrei bene, che tu ti 
rassettassi un poco. Tu hai cotesto gabba- 
no, che ti cade di dosso; hai il tocca pol- 
veroso, una barbaccia . Va al barbiere, la- 
vati il viso, setolati cotesti panni, accioc- 
ché Clizia non ti abbia a rifiutare per porco. 

Eust, Io non son atto a rimbiondirmi . 

Clean. Va^ fa quel eh* io ti dipo» e poi te 
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ne va in quella Chiesa vicina» e quivi m^ 
aspetta; io me n'andrò in casa: ^ per vedere' 
a quel che pensa il vecchio^ 

CANZONE. 

Chi non fa prova i amore* 

Della tua gran pos^nza , indarno spent 

Di far mai fede vera > 

Qua! sia del cielo il più alto valore. 
Kè sa come si vive insieme» e more; 

Come si segue il danno » il ben si fugge ; 

Com« s'ama se stesso 

Men d'altrui; come spesso 

Paura , e speme i cuori agghiaccia e strugge ; 

Né sa come ugualmente uomini e Dei 

Faventan l'arme» di che armato sei» 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

NlCOMACO VECCHIO SOLO. 

CHe domine ho io stamane intorno agli 
occhi ? Mi par avere ì bagliori , che 
non mi lasciano vedere lame ; e jersera 
arei vedato il pelo neirnovo. Arci io be- 
vuto troppo? Forse che d. O Dio, questa 
vecchiaia ne viene con ogni mal mendo! 
Ma io non sono ancora si vecchio , che io 
non rompessi una lancia con Clizia. £ egli 
però possibile y che io mi sia innamorato a 
questo modo? E^ quello che è peggio, mo- 
gliema se n'^è accorta; ed indovinasi, per- 
chè io voglia dare questa fanciulla a Pirro. 
Infine e' non mi va solco diritto* Pure io 
ho a cercare di vipcere la mia. Pirro» o 
Pirro, vien giù; esci fuori. 

SCENA IL 

Pirro servo, Nigomaco vecchio. 

Pirro . Eccomi . 

Hicom. Pirro ì io voglio ^ che tu meni questa 
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sera moglie in ogni modo. 

Pirro. Io la merrò ora. 

Nicom. Adagio un poco . A cosa a cosa , disso 
il Mirra . E' bisogna anche fare le cose in 
modo , che la cosa non vada sotto sopra in 
un dì . Mogliema non se ne contenta ; Eu- 
stachio la ^uole anch' egli; parmi che Cleait« 
dro lo favorisca-, e ci 8*è volto contro Id- 
dio ed il Diavolo . Ma sta tu pur forte nella 
fede di volerla . Non dubitar, che io varrò 
per tutjri loro ; perchè al peggio fare , io to 
la darò a lor dispetto ; e chi vuole ingro- 
gnar, ingrogni. 

Pirro. Al nome di Dio, ditemi quel> eh» 
voi volete che io facci. 

Nicom. Che tu non ti parta di quinci oltre; 
acciocché se io ti voglio, che tu sia presto. 

Pirro . Così farò, ma mi era scordato di dirvi 
una cosa- 

jNicom, Quale ? 

Pirro . Eustachio è in Firenze. 

Nicom. Come in Firenze? Chi te l*a detto? 

Pirro, Ser Ambrogio nostro vicino in villa; 
e mi dice, che entrò dentro la porta jersera 
con. lui* 

Nicom. Come jersera? Dov* è egli stato su« 
notte? 

Pirro. Chi lo sa? 
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Hicom. Sia in buon* ora. Va via, fa quello » 
che io t*ho detto. Sofronia ara mandato 

"per Eustachio; e questo ribaldo ha stimato 
più le lettere sue , che le mìe , che gli 
scrissi che facesse mille cose , che mi ro- 
vinano s* elle non si fanno • Al nome di 
Dio . Io ne lo pagherò . Almeno sapessi io 
dove egli è , e quel che fa • Ma ecco Sa- 

'fronia, ch'esce di casa. 

SCENA IH. 
Sofronia, e Nicomaco. 

Sqfr. io ho rinchiusa Clizia e Doria in ca- 
mera . E* mi bisogna guardare questa fan^ 
eiulla dal figliuolo, dal marito, da' fami- 

» gli; ognuno gli ha posto il campo int<»rn0. 

Kicom. Sofronia, ove si va? 

Sofr. Alla messa. 

Hicom. Ed è pur carnasciale; pensa quel 
che tu farai di quaresima ! 

Sofr. Io credo, che s'abbia a far bene d'ogni 

^ tempo; e tanto è più accetto farlo in quel- 
li tempi, che gli altri fanno male. E' 
mi pare » che a far bene non ci facciamo 
da cattivo lato . 

3Sic. Come ? Che vorresti tu , che si facesse ? 
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Sùfr. Che noa si pensasse a ehiacchieTe > e 
poi che noi abbiamo in casa nna fanciulla 
bella» baona> e d'assai, ed abbiamo du- 
rato fatica ad allevarla , che si pensasse di 
non k gittare or via ; e dove prima ogni 
uomo ci lodava» ogni uomo ora ci biasi- 
merà, veggendo, che noi la diamo a un 
ghiotto senza cervello» che non sa far al* 
tro» che uno poco radere» i^he non ne vi* 
verebbe tuna mosca. 

ìJìcom. Sofronia mia, tu erri. Costui è gio- 
trane di buono aspetto ; e se non sa » è atto 
ad imparare» e vuol bene a costei; che 
sono tre gran parti in uno marito » gioven- 
tù» bellexza, ed amore. A me non pare» 
che 8i possa ir più là , né di questi partiti 
se ne truovi a ogni uscio . Se non ha roba » 
tu sai , che la roba viene e va ; e costui è 
uno di quelli , che è atto a farne venire » 
ed io non lo abbandonerò , perchè io fo pen* 
siero ( a dirti il vero) di comperargli quella 
casa» che per ora ho tolta a pigione da 
Damone nostro vicino» ed empierolla di 
masserizie, e di più» quando mi costasse 
quattrocento fiorini » per mettergliene • 

Sofr. Ah, ah, ah! 

jNicom. Tu ridi? 

Sofr. Chi non riderebbe? 
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Scorti. Sì, che vuoi tu dire? Per metterglic-^ 
ne in su una jbottega non sono per guar- 
darvi . 

Sojh itegli possibile però, che tu voglia 
cCon questo partito strano torre al tuo fi- 
glinolo piii che non si conviene > e dare a 
.cohtui pili che non merita ? Io non so che 
mi dixe; io dubito» iche non ci sia altro 
sotto • 

KLom. Che voi tu, che ci sia? 

Sojr. Se ci fusse, che non lo sapessi , io te 1 
direi ma perchè tu lo sai, io non te lo 
dirò., 

Kicom. Che ;S0 io? 

Sofr. Lasciamo ire. Che ti muove a darla 
a costui ^ Non si potrebbe con questa do- 
te» o minore» maritarla meglio? 

IsTicom.. Sì .credo ; nondimeno e* mi muovo 
r amore, ^he io porto allVuna ed all'altro» 
che avendocegli allevati tutti e due, mi 
pare da beneficarli tutti e due. 

Sofr. Se cotesto ti muove , non ti hai tu an- 
cora allevato Eustachio tuo fattore ? 

Mcam. Sì ho ; ma che vuoi tu » che la fac- 
cia di cotestui » che non ha gentilezza ve- 
runa , ed è uso a star in villa tra buoi e 
tra le pecore? 0! se noi gliene dessimo, in 
MI morrebbe di dolore^ 
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Sofr. E con Pirro si morrà dì fame • Io ti ri«* 
cordo , che le gentilezze degli uomini con- 
sistono in aver qualche Tirtù , saper fare 
qualche cosa come sa Eustachio, che è 
uso alle faccende, in su* mercati, a far 
masserizia, ed aver cura delle cose d'al- 
tri e delle sue, ed è un uomo che vive- 
rebbe in su l'acqua; tanto più che tu 
«ai, ch'egli ha un buon capitale. Pirro 
dall'altra parte non è mai se non in sa 
le taverne , su per li giuochi , un caca- 
pensieri , che morrà di fame nell' alto- 
pascìo . 

ihconu Non ti ho io detto quello , ch^ io 
gli voglio dare? 

Sofr. Non ti ho io risposto , che tu lo getti 
via? Io ti concludo questo, Nicomaco» 
che tu hai speso in nutrire costei , ed io 
ho durata fatica ih allevarla ; e per que- 
sto, avendoci io parte , io voglio ancora 
io intendere come queste cose hanno an- 
dare ; o io dirò tanto male , e commetterò 
tanti scandoli , che ti parrà essere in mal 
termine, che non so come tu alzi il vi- 
so. Va, ragiona di queste cose colla ma- 
schera . 

Nicom. Che mi dì tu? Se' tu impazzata? 
Or mi fai tu venire voglia di dargliene ia 
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Ogni modo; e per cotesto amore voglio io. 
che la meni stasera» e meneralla, se ti 
schizzassi gli occhi. 

Sofr. O ia menerà , o non la menerà . 

Nicom. Tu mi minacci di chiacchiere; :fk 
che io non dica. Tu credi forse , eh' io si 
cieco , e che non conosca i giuochi di que- 
ste tue bagattelle . Io sapevo bene , che le 
madri volevano .bene/ affiglinoli; ma non 

. credevo, che le volessino tenere le. mani 
alle loro disonestà. 

Sqfr. Che. dì tu? Che eosa è disonestà i? 

Nicom. DehJ non mi far. dire. Tu inteiidit 
ed io intendo . Ognnno di noi. sa a quanti' 
dì è san Biagio . Facciamo per tua fé* lo 
cose d'accordo; che se noi entriamo in ce- 
^tere^iioi saremo la favola del popolo. 

Sofr. Entra in che entrare tu vuoi, Qsesta 
fanciulla non si ha a gittar via ; o io man- 
derò sottosopra , non che la casa, Firenze. 

jVzcoTn. Sofronia , Sofronia , chi ti pose que- 
sto nome , non sognava ; se tu sei una wù 
fiona , e se' piena di vento . 

Sofr. Al nome di Dio. Io voglio ire alla: 
messa ; noi ci rivedremo. 

Nicom. Odi un poco. Sarebbeci modo arac- 

' capez?sar questa cosa, e che "noi nonci fa^« 
cessimo tenere pazzi? . 

T' TU* b 



114 '^ ^ < 2 1 A ^ 

jSq/r. Pazzi dò, ittà tristi A. 

Mcom. E" «ci sono in .questa terra tanti »o«' 
mini da bene^ uoi abbiamo tanti parenti^ 
V«i >sono tanti buoni reli|[iosi: di quello 
^he Aoi non siamo d'accordo^ domandia* 
mn0 loro, «e per questa via o tu, o io m 
sganneremo. 

^ofr. Che Fogliamo noi cominciare a ban« 
dire queste nostre pazzie! 

Mcom. Se noi non yogliamo torre o amici, . 
(O parenti , togliamo un religioso , e non si 
})andiranno, « rimettiamo in lui questa co- 
£a in confessione « 

Sofr. A chi andremo? 

HRcomM £' non si può ire a altri, che a Fra 
Timoteo, cheVè nostro confessore di casa» 
ed è un cantarello, e ha £ià fatto qualche 
miracolo. 

Sofr. Quale? 

Mcom. Come quale? Non sai tu, che per 
le sxìù orazioni Momna Lucrezia di Mes- 
cer Nicia Caifncci, che era isterile , ingra^ 
vidò? 

SoJt. Gran miracolo* ano Frate far ingra- 

^ridare una donna i Miracolo sarebbe, se 
nna donna lo facesse ingravidare lui. 

JUcam. jÈ egli possibile, che tu non^mi at* 
ttayersi sempre la via con queste junrello? 
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Scjfr. Io voglio ire alla messa , e non voglio 
rimetter la cosa mia in persona. 

Nicom. Orsù va io t'aspetterò in casa. Io 
credo , che e' sia bene non si discostare 
molto , perchè non trafugassino Clixia in 
qualche lato. 

SCENA IV. 

Sofronia sola. 

Villi conobbe Nicomaco uno anno fa 9 e lo 
pratica ora » ne debbe restare maraviglia* 
to, considerando la gran mutazione ch'e?- 
gli ha fatta . ?erchè soleva essere un uo- 
mo grave , risoluto» rispettivo • Dispensava 
il tempo suo onorevolmente . E* si levava 
la mattina di buon'ora , udiva la sua mes^ 
sa» provvedeva al vitto del giorno • Dip<Ml 
s'egli aveva faccende in piazza , in mer- 
cato , a' magistrati , e' le faceva ; quando 
che nò» o e' si riduce va con qualche cit- 
tadino tra ragionamenti onorevoli , o e' si 
ritirava in casa nello scrittoio, dove egli 
ragguaglia va^sue scritture, riordinava suoi 
conti . Dipoi piacevolmente colla sua bri- 
gata desinava , e desinato ragionava col fi- 
gliuolo t ammonivalo> da vagli a conoscere' 

h à 
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gli uomini , e con qualche esemplo antico 
e moderno gì* insegnava vivere. Andava 
dipoi faori , consumava tatto il giorno , o 
in faccende , o in diporti gravi , ed onèsti • 
Venuta la sera, sempre TAvemaria lo tro- 
vava iu casa . Stavasì un poco con esso noi 
al fuoco, scegli era di verno; dipoi s'en- 
trava nello scrittoio a rivedere le faccende 
£ue; alle tre ora si cenava allegramente^. 
Questo ordine della sua vita, era uno esem- 
l^io a tutti gli altri di casa , e ciascuno ex. 
Vergognava non lo imitare ; e così andava- 
no le cose ordinate e liete . Ma dipoi che 
gli entrò questa fantasia di costei , le fac* 
cende sue si trascurano, i poderi si gua- 
stano, i traffichi rovinano: grida sempre, 
e non sa dì che; ^ntra ed esce di casa ogni 
dì mille volte senza sapere quello si vadi 
facendo; non torna mai a ora che si possa 
cenare , o desinare a tempo; se tu gli par- 
li, c^ non ti risponde, o«* ti risponde non 
a proposito. I servi vedendo questo, si fan- 
tio beffe di lui, e '1 figliuolo ha posto giii 
^lariverenzia; ognuno fa a suo modo, e in 
'fine niune dubita di fare quello, che vede 
iare a lui . In modo che io du^)ito , se iddio 
^on ci rimedia , phe questui povera casa non 
icovini. Io -voglio pure andare alla àessat 



exaocsomaridarmi a Dio quanto io posso • la 
veggo Eustachio e Pirro , cbie sì bistic-; 
ciano: be' mariti» che si appareecbiaao s 
Clizia l 

SCENA V. 

TiRROy iD Eustachio- 

J^to. Cho fa* tu in Firenze, trista cosa? 

£ùst. Io non f ho. a dire a te. 

Pirro . Tu se' così razzimato } tu mi pari na 

cesso ripulito. 
Eust Tu hai si poco cervello , che io mi 

maravigliò^ che i fanciulli non ti gettintìr 

dricto i safssi. 
Pirro . Presto ci avvedremo chi ara più cer* 

vello, o tu, o io. 
]pì$st. Prtfga Iddio, che il padrone viva, che 

tu andrai un di accattando . 
Pirro . Hai tu veduto iMicomaco ? 
£ust. Che né vuoi tu sapere^ se io Yho 
. veduto, o nò? 
Pirro, E' toccherà bene à4e a saperlo* che 

se . e' non fei rimuta , se. tu noli torni id 

.villa da te, e' vi ti faià portare a' birri. 
Eust E^tì dà una gran briga questo iftio' 

essere in Firenze! 
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Pirro . E* darà più irriga ad altri , che a me • 

East. E però uè latina il pensiero ad altri. 

Pirro. Pure le carni tirano. 

Eust. Tu guardi ♦ e ghigni . 

Pirro . Guarda che tu saresti il bel marito . 

Eust. Orbe, sai quello Hi voglio dire? Ed 
anche il Duca murava ; ma sé la prendo 
te, la sarà salita insù muriccioli. Quanto 
sarebbe meglio» che Nicomaco l'affogasse 
in quel suo pozzo f Almeno la poverina 
morrebbe a un tratto, 

Pirro ^ Doh vìllan poltrone , profumato nel 
litamcf Part' egli aver carni da dormire 
a Iato a si delicata figlia? 

Eust. Ella ara ben carni teca, che se la sua 
trista sorte te la dà , a ella in uno anno 
diventerà puttana ^ a ella si morrà di do- 
lore. Ma del primo ne sarai tu d'accor- 
do seco, che per uno becco pappataci r 
tu sarai d'essa. 

Pirra^ Lasciamo andare r ognuno agutsì i 
suoi ferrnzzì , vedremo a chi e'dirà me« 
glio. Io me ne voglio ire in casa y che io 
t'arei a rompere la testa; 

Eust. Ed io me ne tornerò in Chiesa . 

Pirro. Tu fai bene a non uscir di firan* 
ohigia. 
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Qaanto^ m core gentile è bella amorer 
Tanta si discofnviene 
In chi degli anni snoi^ pas^toHal' fiore «* 
Amor ha: sua virtuter agli anni uguale ^ 
E nellar frcficbe etati assai s*^ onora, 
E nelle antiche poca^ a nulla ^aje.- 

. Sì che , a racchi amorosi > il meglia fare^ 

. lasciar Timpress a*gioirinetti ardenùr 
Che per forte opre intenti 

. far penna al sua signor pii^ larga onore^ 

line delCAttù Seconda^ 
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SCENA PRIMA. 

NicoMAco, £ Oleandro. 

c 

iV/com.V-/ Leandro, o Cleandro» 
Clean. Messere , 

Nicom. Esci giù , esci giù , dico ia. Cb« fai tu 
in tanto il dì in casa? Non te ne vergogni 
ttt, che dai carico a cotesta fanciulla? So- 
• gliono in simili ^i di carnasciale i giovani 
tuoi pari andar a spasso, veggendo le raa- 
fcchere , o ir a farai calcio. Tu sei uno di 
quelli, ohe non sai far nulla, e non mi 
pari né morto, né vivo» 
Clean. Io non mi diletto di cotesto cose , e non 
me ne dilettai mai, e piaeemi più lo. sta- 
re solo, che f5on coteste compagnie; e tan- 
to più Kavo volentieri ora in casa veg- 
gendo vi stare voi, per potere, se voi vi>- 
levi cosa alcuna, farla, 
Mcom. Deh guarda, dove e' T aveva! Tu 
«e* il buon figliuolo T Io non ho bisogno 
d'averti tutto dì dietro. Io tengo duoi 
famigli, ed uno fattore, per non aver a 
comandar a te • 
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Clcan. Al nome di Dio. E'non è però, che 
quello, che io fo, non lo faccia per bene. 

Nicom, Io non so per quello che^tu «e *1 fai; 
Ma io so bene che tua madre è una paz^ 
fl^> e. rovinerà questa casa: tu faresti il 
meglio a ripararci. 

Clean, O ella , o altri*. 

Nicom. Chi altri? 

Clean. Io non so. 

mcom. E* mi par benc^ che tn non lo sap- 
pi , Ma che dì tu di questi casi di Cliwa*. 

Clean. Vedi che vi capitàmo. 

Mcom. Che dì tu? Dì forte che io intenda., 

CZe^n. Dico , che io non so che me ne dire. 

Mcom. Non ti pare egli , che questa tua 
inadre pìgli uh granchio a non volere che 
Clizia sia moglie di Pirro? 

Clean, Io non me ne intenda. ' 

Mcom. Io son chiaro. Tu hai presa la par- 
te sua ; e' ci cova sotto altro che favole . 
Parrebbet'egli però, che la «tesse henè 
con Eustachio? 

Clean. Io non lo so,' e non me ne intendo • 

Mcom. Di che dia voi t* intendi tu? 

Clean. Non di cotesto. 

Mcom. Tu ti sei pur inteso di far venire 
in Firenae Eustachio e tfafqgarlo, perdi* 
io ufM lo vegga, e tendermi laccinoli per 
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guastare queste nozze . Ma te e Itti oi^ 
cerò io nelle StiAche^a Sofronia renderò* 
io la soa dota ,. e manderolla ria v per- 
chd io voglio esser io signore di casa 
Àia , ed ognuno se ne sturi gli orecchi y 
e voglio che questa sera queste nozze si 
faccino y o io quando non arò^ akra ri* 
medio , caccerò fuoco in questa casa ^ 
Io aspetterò qui tua madre» per veder 
s*,io posso essere d^accordo» con lei; ma 
quando io non possa» a ogni modo ci 
voglio l'onor mio, ch'io non inteil|h)F 

. éhe i paperi menino a here Teche ^ Ya 
^rtantò, se tu desideri il ben tuo, e la 
pace di casa » a pregarla , che faccia a 
mìo modo . Ta la troverai in Chiesa » ed 
io aspetterò te e lei qui in casa; e se 
tu vedi ^uel ribaldo d'Eustachio digli» 
che venga a me » altrimenti non fàxk 
biftne i casi suoi» 

Ctean^ Io vo. . 

SCENA IL 

Cleandro solo» 

O Miseria di chi ama f Con quanti afin*^ 
ai passo il laia teot^!: Io so bene > che 
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qaalangoe ama una cosa bella come CIh 
zìa, ha di moki rivali che gli danno in- 
finiti dolori; ma io non intesi mai, che 
ad alcuna avvenisse di avere per rivaio 
il padre ; e dove molti giovani hanno tso* 
Tato appresso al padre qualche rimedio » 
io ci trovo il fondamento e la cagione del 
mal mio; e se mia madre mi favorisce» 
la non fa per &vorire me , ma per disfa- 
vorire r impresa del marito. E perciò io 
non posso scoinrìrmi in questa cosa gagliar* 
damente ,. perchè subito la crederebbe v 
che io avessi fatti quelli patti con Eusta- 
chic, che mio padre cotf Pirro; e come 
la credesse questo , mossa dalla coscienza 
lascierebbe ire T acqua alla china , e non 
se ne travaglierebbe piil^y ed io al tutto 
sarei spacciato, e ne piglierei tanto di-^ 
ipiacerer, che io non crederei pia vivere. ' 
Io veggo mia madre ch'esce di Chiesa , 
io voglio ire a parlare seco» ed inten- 
dere la fantasia sua» e vedere quali xi« 
med) ella appWecchi contro a'disegni del 
vecchio. 
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SCENA III. 
Clbakdro e Sofronia^. 



\ 



Clean, X)^^ ^^ salvi. Madre mia» 

Safr. O Oleandro, vieni ta di casa? 

Clean. Madonna sì. 

Sofr. Se' vi tn stato tuttavia, poiché io vi 
ti lasciai? 

Clean. Sono« 

Sojr. Nicomaco dov*è? 

Clean. È in casa, e per cosa che sia accadu*- 
ta , non è uscito . 

Sojr. Lascialo fare al nome di Dio. Una ne 
pensa il ghiotto , l'altra il tavernaio. Hat* 
tegli detto cosa alcuna? 

Clean. Un monte di villanie; e parmi gli 
sìa intrato il diavolo addosso» E' vuole met- 
tere nelle Stincbe Eustachio e me; a voi 
Vuole rondere la dota , e cacciarvi via ; e* 
minaccia, non che altro, di cacciare fuoco 
in casa; e* mi ha imposto, che io vi tro- 
vi , e vi persuada a consentire a queste m^^ 
ze; altrimenti non si farà per voi. 

Sofr. Tu che ne di? 

Clean. Dicono quello che voi ; perchè io amo 
Clizia come sorella» e dorrebbemi i&fina 



ATTO TEIZO. laS 

àH* amma che la capitasse in man^ di 
Pirro. 

Sofr. Io non so come tu te Y ami , ma io ti 
dico bene questo , che se 4o credessi trarla 
dalle mani di Nicomaco, e metterla nelle^ 
mani tue>che io non me ne impaccerei. Ma 
io penso, che Eustachio la vorrebbe per 
se , e che il tuo amore per la &posa tua 
^ che siamo per darla presto) si potesse 
cancellare. 

Clean. Voi pensate bene; e però io vi ptie*- 
go , che voi facciate ogni cosa, perchè que^ 
ste nozze non si faccino. E quando non si 
possa fare altriraemi che darla ad Eusta- 
chio, diasele; ma quando sì possa , sarebbe 
meglio (secondo me) la€ciarla sta.reco6Ì;. 
perchè V è ancora glóvanetta , o non le 
fugge tempo. Potrebbetio i cieli ferie tro-- 
vare i suoi parenti ;e quando e*fussino no- 
bili arebbono un poco obbligo con voi,, 
trovando che voi Tareste maritata ad un 
famiglio, o ad un contadino. 

Sofr. Tu d1 bene . Io iancora < ci avevo pen- 
sato, ma la rabbia di quésto vecchio mi sbi- . 
gottisce*. Nondimeno e' mi s'aggirano tanto 
cose per lo capo , che io credo , ohe .qual- . 
cuna gli guasterà ogni suo disegno. lo.mo 
me broglio ire in cató , perch* io veggo Ni- 
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cóEoaco andare intorno all' uscio. Ta va in 
Chiesa, e di ad Eustachio, che venga in 
casa , e non abbia paura di cosa alcuna. 
C/ean. Cod farò. 

SCENA nr. 

NicoMACo» 1 Sofronia. 

Mcom. lo veggo mogliema, che torna; io 
la voglio un poco berteggiare , per vedere 
se le buone parole mi giovano. O fanciulla 
jmia ;, hai tu però a stare si maninconosa • 
^nando tu vedi la tua speranza? Sta un 
poco meco. 

Sojr. Lasciam* ire • 

Nicom. Fermati, dico. 

SoJT. Io non voglio; tu mi pari cotto. 
Uicom. Io ti verrò dietro. 

Sofr. Se* tu impazzato? 

Mcom. Pazzo, perchè io ti voglio troppo 
bene. 

Sofr. Io non voglio, che tu me ne voglia* 

Nlcom* Questo non può essere • 

Sofr. Tu m'uccidi; ah! fastidioso. 

Kicom. Io vorrei, che tu dicessi il vero. 

Sofr. Creditelo. 

Nicom. Eh! guatanu un poco» amore mio. 
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Saftr. Io ti guato , e odorotl anojie. Ta ni . 
di baono; hembè txx mi rie&ci. 

JVZcom. Ohimè] che U SQ n^è avveduta . Che 
maladettosìa «qiiel poltrone , ch^ me io ^« 
recb dinanzi . 

S({fr. Onde jono Tenuti questi odori, di cha , 
tu sai? Vecchio impazzato. 

JiicQm. EVpassò dinanzi di qui uno, che no 
irendevaiio gli trafisìnal, e mi rimase di 
quello odore addosso. 

Sojr^ £gli ha già trovata la liHigla • Non ti 
vergo^ tu 4i quello oh|S tu fai da uno 
^nuo in qua? Usi sexùpflre <M>n sti giovanetr 
ti , vai alla taverna , ripariti in i^asa. feqi'*^ 
mine ; o dove si giucca , spendi senza m<o- 
Ao. Belli esempli V ohe tu dai al tuo fi- 
gliuolo? 

NicQtn. Ah moglie mia , non mi dire tanti 
mali a un tratto! Serba qualche cosa a do- 
mane. Ma non è «gli xagipnevole , cbp tu 
faccia più tosto a mio modo, rhe io a tuo. ? 

Sofn Sì , <ielle cose oneste • ^ 

JNicom. Non .è egli onesto^ maritare una 
Éinciulla? , 

Sofr. Sì , quando olla si marita bene , 

Nicom. Non starà vcUa bene opn Fino?. 

Sofr. N<>. 

JSicom, Perchè? 
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Sefr. Per quelle cagioni , che io t;*hp dette 
altre volte . 

Nicom. Io m'intendo di queste cose più di 
te. Ma se io facessi tanto con Eustachio» 
che non la volesse? 

Sofr. E s' io facessi tanto c<ni Pirro, cb« non 
la volesse j^nch'egli? 

Nicom. Da ora innanzi ciascuno di noi si 
pruovi; e chi di noi dispone il suo» abbi 
vìnto. 

Sofr. Io son contenta. Io vo in casa a par- 
lare a Pirro , e tu parlerai con Eustachio » 
che io lo veggo uscire di Chiesa. 

VIicom. Sia fatto. 

SCENA V- 

Et;$tA0HIO, E NlCOMACO. 

Eust. A oìcbè Cleandro mi ha detto, eh* io 

vada a casa', e non dubiti; io voglio fare 

buon cuore, e andarvi. 
Nicom. Io volevo dire a questo ribaldo una 

carta di villanie, e non potrò, poi che io 

Tho a pregare. Eustachio. 
Eust. Ò padrone. 

Nicom. Quando fusti tu in Firenze? 
Eu^t. Jcr&era • 
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Nicom. Tu hai pensato tanto a laioiarti. ri* 
▼edere, dove sei stato tanto? 

Eust. Io vi dirò . Io mi cominciai jermat- 
tina a sentir male, e uii doleva il capo. 
Avevo una anguinaia, e parevami averla, 
fèbbre; ed essendo questi tempi sospetti di 
peste, io ne dubitai forte . Jersera venni a 
Firenze, e mi stetti air osterìa , né mi volli 
rappresentare per non far male a voi, o 
alla famiglia nostra , se pure e* fiisse stata 
dessa ; ma grazia d; Dio i ogni coia è pas-! 
sata via ,^ e sentami bene . 

Nicom. E' mi bisogna far vista dì crederlo» 
Ben facesti. Tu se' or bene guarito? 

Eust. Messer sì * 

Nicom. Non del tristo. Io ho caro, che tu 
ci sia. Tu sai la contenzione, che d tra 
me e mogliema circa ài dare marito a'Cli- 
zia. Ella la vuole dare a te», ed io 'la wfr 
rei dare a Pirro . 

Eust, Dunque volete voi meglio a Pirro *i 
che a me? 

Uicom. Anzi voglio meglio a te, che a lui. 
Ascolta un poco; che vuoi fare di moglie? 
Tu hai oggimai trentaotto anni , e una fan* 
ciuUa non ti sta bene, ed è ragionevole » 
che come la fusse stata teco qualche mese t 
che la si cercasse uno più giovane di £*» 
T, vu* i 



^ merlasti disperato. Dipoi io non mi pQ<^ 
frci pia fidare di fe^ perderesti lo avvia- 
mento, diventeresti povero^ e andejresti tu 
«d alla accattando. 

J£ust. In /jnesta terra chi ha bella moglie 
pon pQÒ essere povero; e del fuooo e dells* 
moglie A può jessere liberale con ognana» 
perchè quanto più ne dai , più e* ne rimane^ 

fhgpm, P.unqne vuoi tn fare .^aesto paren- 
tado per fiirmi dispetto? 

Eìist. Anzi lo Tonfare per &r piacer a me^ 

foconi. Or tira, vanne in ^asa. Io èro paz* 
%o^ se io credevo avere da questo villano 
sana risposta piacevole. Io muterò teca ver- 
j6o. fìrdijuadi emettermi i conti, e d'anni 
darti .con Pio; e fa «tima fiBSQXQ il mag-* 
glor iiimicp, ^hVio aU)ia^ e ch'io ù abbia 
a fare il peggio , rìC io possa • 

JRùèt. A me non dà briga ^olla^ purchò ÌQ 
abbia Clizia. 

jf^com. Tu arai le forche. 

SCENA VI. 

Pirro > ^ t^icoMAco. 

Pirro, a Rima che io fiteessi ciò iche irci f 9- 
' ^(e, 70 mi jl^sceiiei loompar^» 
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Niconié La cosa va bene, Pirro, sta nella 
fede. Che' hai ta? Con chi combatti tu, 
Pirro? 

Pirro . Combatto ora con chi voi combattete 
sempre . 

Nicom. Che dice ella? Che vuole ella? 

fìrro . Pregami > che io non tolga Qizia pet^ 
donna . 

Nicom. Che l'hai tu detto? 

Pirro; Ch'io mi lascerei prima ammazzare» 
ch'io la rifiutassi. 

Mcom. Ben dicesti. , 

Pirro. Se io ho ben detto, io dubito noa 
avere mal fatto ; perchè io mi sarò fatto 
nemica la vostra donna , e 1 vostro figliuo- 
lo , e tutti gli altri di casa . . ^ 

Nlcom. Che importa a te? Sta ben con.Cd» 
sto, e fatti beffe de' santi. 

Pirro . Sì; ma se voi morissi, i santi mi trat- 
terebbero assai male. - ^ 

Nicom. Non dubitare, io ti farò tal parte * 
che i santi ti potranno dar poca briga ; e 
se pure e' volesiìno , i magi^rati , e le leggi 
ti difenderanno, purché io abbia facoltà 
per tuo mezzo di dormire con Clizia. 

Pirro. Io dubito, che voi non possiate:' tan- 
to infiammato vi veggio contro la donna ^ 

i^com. Io ho pensatoi che sarìi bene per 

i 2 



I j2 CLIZIA 

uscire una volta di questo farnetico, che 

. li getti per sorte di chi sìa Clizia ; da che 
la donna non si potrà discostare . 

Pirro • Se là sorte mi venisse centra ? . 

Mcom. Io ho speranza in Dio , che la non 
verrà. 

Pirro. O vecchio impazzato! Vuole» che 
Dio tenga le mani a queste sue disone- 
stà. Io credo, che se Iddio s'impaccia di 

.«imili cose» che Sofronia ancora speri in 
Dio- 

biconi' Ella si speri > e se pure la sorte mi 
venisse .contro , io. ho pensato al rimedio . 

^ Va, chiamala, digli che venga fuori con 

•Eustachio. 

Pirro. Sofronia» venite voi» ed Eustachio 
mi padronp , 

SCENA VII. 

Sofronia» Eustachio» Nicomaco» e Pusho. 

Sojr» jLjecemi » che sarà di nuovo ? 
Mcom. E* bisogna pur pigliar verso a questa 
jioosa. Tu vedi, poi che costoro non si ac- 
cordano» e*. con verrà» che noi ci ^opojp' 
diamo * 
Sojì-. Questa tua furia è estraordinaria . Quel* 
.jk^ fih^ ^QU ^ farà pggl>:9i farà domune»^ 
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NicoTtt. lo taglio farlo oggi . ^ 

Sofr. Facciasi in buon'ora. Ecco qui tutti 

dttoi i competitori. Ma come vuoi tu fare? 
Nicorri. Io ho pemsato, poiché non consen-» 

tiàmo r ùuo all' altro , che la sì rimetta nella 

fortuna . 
Sojr. Come nella fortuna? 
Nicom. Che si ponga in una hotSB, ì noì&i 

loro , ed in tin' altr'a il nome di Clizia , e 

una polizza bianca; e che si tragga prima 

il nome di uno di loro , e che a chi toccai. 

Clizia , se l' abbia , e l'altro abbi pazienzia^ 

Che pensi ? Tu non rispondi ? 
Sàfr» Orsù, io $ono contenta. 
Euift. Guardate quello , che voi fate . 
SoJr. Io guardò, e so quello» che io fo. Va 

in casa scrivi le polizze, e reca due borse ^ 

che io voglio uscire di questo travaglio y 

o io entrerò in uno maggiore» 
£ast. Io vo. 
Mcom. A questo itiodor ci accorderemo noi « 

Prega Iddio per te, Pirro. 
Pirro. Per voi. 
Mcom. Tu dì ben l dif Jet iiie . la arò uQal^ 

gran consolazione , che tu V abbia . 
East. Eceo le bofse, e la sorte ^ 
Jtficòm. Da' qua. Questa che dice? Clizisi* 

E qùéfifaltiri? ìltóaixéa^ Sta heùe. JMbt* 
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tile in questa borsa di qua . Qaesta che 
dice? Eustachio, E quest* altra? Pirro. Ri- 
piegale» e mettile in quest'altra. Serra- 
le» tieuvi su gli occhi» Pirro» che noa 
v'andasse nulU in capperuccia» e* ci è 
chi sa g^iuocar di bagattelle* 

Sqfr. Gli uomini sfiduciati non sono buoni. 

Nicoml Sono parole coteste : tu sai , che non 
è ingannato se non chi si fida. Chi voglia-^ 

. ma noi che tragga ? 

Sofl\ Tragga chi ti pare * 

JSicom. Vien qua fanciulla. 

Sofr. E* bisognerebbe, che fusse vergine r 

Nicom, vergine y a uà, io non vi ho te- 
nute le mani * Trai di questa borstt una 
polizza r dette che ia ariy certe orazioni. 

.O santa Apollonia» io prego te^ e tutti 
i santi, e le sante avvocate de^matrimo- 
Bf » che concediate a Clizia tanta grazia f 
che di questa borsa esca la polizza di co- 

. lui , che sia per essere più a piacere nostra . 
Trai col nome di Dia^ Dalla quar Ohimè 
io sonò morto r Eustachia^ 

Sofr, Che avesti? Oh Dia, fa questa mira-» 
colo» accioccbò costui si disperi. 

JNzcom. Trai di queir altra . Dalla qua . 
Bianca « OhC ia sona risuscitato » noi ab* 

kiam vinto. Pirro buon prò ti facpia, Ea% 
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it^cikÌQ è oàd^atcr motta. Soft^ònia poiché 

Iddìo ha voluto che Clizia^ »idt di Pìxx0 f 

togli anchcrtm. 
Sojf, Io voglio^ 
tikom. Oràina le' t<$zze'«* 
Sofr. Tii hai sì gràii fretta ;noif sì pbfrìBl>à# 

egli indugiare a: domaiie? 
Ificotti. Nò^nòr^nò^ non odi tu' che^ nò? Che I^ 

.Vuoi tu peìisare qnalehe trappola ?^ 
Sofr^ Vogliamo' nca fare le cì^se da!> hè^xtt 

tion ha ella a udir laMesse^ del cb^igitiato? 
aìcottL iLgi Messa^ dellW fava^ la pùò^ ódli^ 

tu- altra di; P^on sai ttti che sf dk le p6t^ 

éoùXLmti a chi di coiife^ssat poi, come s^ ohi 

ÈÌ è ootffessata ptima; f. 
Sofr, lo dubita, tW ellar abtii f ordinano^ 

delle' doùne, 
A/tfbm, Adenti io strttòfcfinarto degli tìtf- 

iiftìm . la t'oglìa, che la m^tA staserai» E^ 

paf che tu non ìótei^a. 
Soff. Menila iu maloi^a . Anikmdcr a: ca«* ^ 

• fa; questa amh^fscìata! tu a <](uegta p(V 

refa fanciulla, che notf fide da' calze^ 
M(fom. La: fìa da calzoni' .^ Andia^nx déntriD^«' 
£ii^^» Io notf. va già liTenire, perchè; io* ^o^ 

gìio trovare Cleandro, ch^ei pensi se « 

^«estcr sskàit è rimedio akàfiie^/ 
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CANZONE. 

Chi giammai donna offende 

A torto , o a ragion , folle è se crede 

Trovar per prieghì * o pianti in' lei mercede. 

G)me la scende in questa mortai vita 

Con r^lma insieme morta» 

SnperlHa, ingegno, e di perdono oblio. 

Inganno » e crudeltà le sono scorta r 

E tal k danno aita^ 

Che d'ogni impresa appaga il suo dioo; 

E se sdegno aspro e rio 

La muove, o gelosia adopra, e vede» 

E la sua forza mortai forza eccede . 

Rnt MVÀtto Terzo ^ 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 
Oleandro 9 ed Eustachio. 

Clean. /^Ome è egli possibile, che mia 
V^ madre eia «tata sì poco avveda* 

.ta, che la si sia rimessa a questo modo 

'ralla sorte d' una cosa , che ne vedtk mac- 
chiato in tutto Tonor di casa nostra? 

Eust. E egli è come t'ho detto. 

Clean. Ben sono sventurato; ben sono infe- 
lice ! Vedi s'io trovai appunto una , che 
mi tenne tanto a ba4a , che si ò senza mia 
saputa concbinso il parentado , e delibe- 
rate le nozze y ed ogni cosa è seguita se- 
condo il desiderio del vecchio . O fortuna » 
tu suoi pure, sendo donna , essere amica 
de' giovani-, a questa volta tu se' stata ami« 
ca de' vecchi ! Come non ti vergogni tu ad 
avere ordinato, che sì delicato viso »ia da 
BÌ fetida bocca scoml^avato; sì delicate calrni 
da si tremanti mani , da si grinze e fnir 
aolenti membra tocche? Perchè non Pirro» 
ma Nicnmaco (come io mi stimo) la po6- 
tederà * Tu non mi potevi far la maggiora 
iBgior», avendomi con questo colpo tolta 
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ad an tr&tto e ramata» e la rolm; perché 
Nicomaco, se questo amor durar è per 
lasciare delle sue sostauzie pia a Pirro ^ ch«F 
s me « E' mi pare mille anni di vedere mia 
madre , per dolermi» e sfogarmi con lei di 
questo partito « ' 

Must. Confortati, CleaddrOy che mi pare 
che r andasse in casa ghignando r in modo 
che mi pare essere certo» che il veccbifr 
non abbia aver questa pera mondai oom» 
e' crede . Ma ecco" che viene fuori egli i? 
Pirra, e sona tutti allegri* 

Ctean. Vanne, Eustachio, in casa:; ia voglio^ 
stare da parte per inteisderer se qaiilei[# 
loro consiglia facesse per me * 

Eust. Io vo^ 

SCHIFA IL 

NlC0MACa, FiR]lt0^ t CLEAlMORC^r 

Kcom. Otf corner ò ella it^ fcctiei Hai X« 
veduta» come la brifgata sta malinccmùt^i 
«me mogliema sta disperala? Tutte quth^ 
ite cose^ accreseodó ìà mia aUegteztti iùm 
tfEoIta piìt; saròr allegro» quanda tior£& in 
irraecia Clizia ^ quanta ia la toccfietìiK^^ bs^ 
€ttb , e 6triu|perìir« O diòici oognae t giagl»^ 
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torvi io mai ? E qaesto obbligo cho io ho 
teco, sarò per pagarlo a doppio. 

Clean, O vecchio impazzato! 

Pirro, lo lo credo; ma io non credo gìàf 
che Voi possiate far cosa alcuna questa se* 
rat né ci veggo comodità alcuna* 

Nicom. Come no? Io ti vo*dire, come io 
ho pensato dì governare la cosa • 

Pirro, lo Tarò caro. 

CUan. E io molto più^ cher potrei udire co« 
SI, che guasterebbe i fatti d'altri» e rac« 
concerebbe i miei* 

Kicom. Tu conósci Damone nostro vicino $ 
da chi io ho tolto la casa a pigione per 
tuo conto? 

Pirro 4 Si, conosco. 

Nicom. Io fb pensiero, che tu la meni set» 
sera in quella casa, ancora che egli fi 
abiti f e che non Tabbia sgoiibcra ; per- 
chè io dirò, che io voglio che tn la meni 
in casa , dove ella ha a stare « 

Pirro ^ Che sarà poi? 

Cleart Rizza gli orecchi, Cfeandrd^ 

Mconi. Io ho imposto a mogliemar cte 
chiami Sostrata moglìer di Damode^ per- 
ete gli ajuti ordinare queste noztó, ed ac- 
conciare la nuova sposa; e a Damone dirò, 
éhe solleciti che la donna vi vadia* Fatto 
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questo , e «enato che si sarà» la sposa da 
queste donne sarà menata in casa di Da- 
mone, e messa teco in camera e nel letto/ 

. Io dirò di voler restare con Damone alber-» 
go, e Sostrata ne verni con Sofronia qui 
in casa . Tu rìmaso solo in camera spegne- 
rai il lume , e ti baloccherai per camera , 
facendo vista di spogliarti; intanto io pian 
piano me ne verrò in camera » mi spoglie^ 
rò , ed entrerò a lato a Clizia . Ta ti po^ 

- trai stare pianamente in sul lettuccio . La 
mattina avanti giorno io mi uscirò del 
letto, mostrando di voler ire ad orinarCf 
rivestirommi , e tu intrerai nel letto. 

Cléan. vecchio poltrone! Quanta è stata 
la mia felicità intendere questo tuo dise- 

-gno! Quanta la tua disgrazia, che ioTin-- 
tenda ! 

Pirro. E* mi pare , che voi abbiate divisata 
bene questa faccenda. Ma e* conviene , che 
voi vi armiate in modo che voi pajate , 
giovane» perch'io dubito, che la vecchiaia 
non si riconosca al bujo . 

Clean. E* mi basta quel, ch'io ho inteso^ io 
voglio ire a ragguagliare mia madre. • 

Mcom Io ho pensato a tutto; e fo conto v 
a dìrt' il vero , di cenare con Damone , e 
ilo ordinato una cena a mio modo * Io p^ 
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^lierò* prima una presa d'un lattovara» 
che si chiama satirione . 

Pirro. Che nome bizzarro è cotesto? 

Nicom. Egli ha più bizzarri i fatti; perchè 
gli è uno lattoyaro, che farebbe, quanto 
a quella faccenda » ringiovenire un uomo 
di. ottanta anni , non ^he di settanta , co- 
me ho io. Freso questo latto varo, io ce- 

.nero poche cose, ma tutte sustanzievoU • 

^ In prima una insalata di cipolle cotte; di* 
poi una mistura di fave e spìezieric • 

Pirro. Che fa cotesto? 

jSicom, Che fa? Queste cipolle, fave, e spc- 
zierìe» perchè sono cose calde e ventose, 
farebbono far vela a una caracca Geno- 
vese • Sopra queste cose jsi vuole uno pip- 
pione grosso , arrosto cosi verdemezzo , che 

^ sanguigni un poco . 

Pirro. Guardate, ohe non vi guasti losto^ 
maco, perchè bisognerà, vi sia masticato, 
o che voi lo inghiottiate intero; non vi 
veggo io tanti , o . si . gagliardi denti . \n 
bocca . 

Moom. Io non dubito di cotesto.; che /beli 
ch'io non abbia molti denti» io>hb 1&. ma- 
«cella che pajono d' accia jo« 

Pirro, Io penso, che poi che voi ne sarete 
ito; e io 6iitrata.n6l.letto>ch!io potròifat^ 
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lenza teceada, perch'io ho vièo di trovate 
quella povera fanciulla fracassata» 

Mcom. Bastiti > eh* io arò fatto T uffizio tuo» 
e quel d' uno compagno . 

PifTQp Io ringrazio Iddio, poiché mi ha da- 
ta naa moglie in modo fatta, eh* io non 
«lò a durare fatica, uè a impregnarla , nò 
a darle le spese. 

I^Scam. Vanne in casa, sollecita le nozze; 
e io parlerò nn poco con Damone, ch'io 
Io veggo uscii: di casa jsua • 

firra. G)si fàxò. 

SCENA in. 
NiGOMÀCo, 1 Damone. '^ 

f^com. £g1ì e venuto quel tempo, o Da-* 
mone , che mi hai a mostrare , se tu mi 
ami. E* bisogna, che tu sgomberi la casa, 
e mm vi rimanga né la tua donna ^ nò altra 
persona; perchè io vo* govicmare questa 
cosa, come io t*ho già detto. 

JDam, Io sono parato a far ogni cosa, pur 
ch'ia ti contenti* 

JNicom. Io ho detto a mogliema., che chiami 
Sostratatua , che vadia ad aiutarla ordinare 
1# nozze . Fa ohe la vadia robìt» ^ comò la 
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«iKianii» e che iradia con lei la serva w«- 

prattatto^ 
Pam^ Ogni joosa è osAinKt^, cliiamala a tM 

posta> 
jNicom* Io voglio ire imin allo speziale a» 

far una faccenda, e tornerò .ora ; tu aspetta 

Qui , che mogliema esehi fuori, e chiaini 

la tua . jEcco che la viene ; sta parato » 

Addio. 

SCENA VIL 

Sofronia, e Damoni» 

Sofr. Non è maraviglia, che il mio marita 
. mi sollecitava , che io chiamassi Sostrata 
.di Damone; ei voleva la casa libera per 
poter giostrare a suo modo . Ecco Damoae 
di qua(o spebcbìo dì questa città, e co- 
lonnà .del suo quartiere! ) che aoDomóda 
la casa sua a sì disonesta e vituperosa im^ 
presa , Ma io gli tratterò in modo , che si 
vergogneranno sempre dì loro/ medesimi ; 
e voglio ora cominciare ad uccel.la<re co* 
stui. 
Pam. Io mi maraviglio, che Sofronia si sìa 
ferma , e non venga avanti a chiamai? la 
mia donna. Ma ecco che la viene • Dio li 
«alvi, Sofronia» 
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Sofr. E te Damone ; dov'è la taa donna ? 

Dam. Ella è in casa ed è parata a venire 
«e tu la chiami; peroliè il tuo marito me 
n*ha pregato. Vo io a chiamarla? 

Sofì. No, no» la dèbbe aver accenda. 

Darti. Non ha faccenda alcuna. 

Sofr. Lasciala stare, io non le vo'dar bri* 
ga \ io la chiamerò , quando sia tempo . 

Dam. Ordinate voi le nozze? 

Sofr. Si ordiniamo. 

Dam. Non hai tu necessità di chi ti aiuti ? 

Sofr. E' vi è brigata, un mondo per ora. 

Dam. Che farò ora? Io ho fatto uno errore 
grandissimo a cagione di. questo vecdhio. 
impazzato, bavoso, cisposo e sènza denti. 
E' mi ha fatto oflferire lu donna per ajuto 
a costei» che. non la vuole, in modo che 
la crederà . eh' io vadia mendicando un 
pasto, e terrammi uno sciagurato. 

Sofr. Io ne rimando costui tutto inviluppa- 
to G uarda , come ne . va ristrett o nel man- 

. tello ! E' mi resta, ora a uccellare un poco 
il mio vecchio . Eccolo , che viene dal mer- 
cato. Io voglio morire, se non ha compe- 
rato qualche cosa per parer gagliardo e 
odorifero • 
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SCENA V. . 

NlCOMAOQf E SoPfiOKU. 

Nìcom. io ho comperato il lattovaro , e cer- 
te unzioni appropriate a far risentire 1» 
hrigate. Quando si va armato alla guerra, 
si va con più animo la metà . Io ho veduto^ 
mogliema ; ohimè eh' ella m* ara sentito ! 

Sqfr. Sì , eh' io t* ho sentito , e con tuo danno 
e vergogna, s* io vìvo insino a domattina^ 

Nicom. Sono a ordine le cose? Hai tuchiti-^ 
mato questa tua vicina, che ti ajuti? 

Sofr. Io la chiamai come tu dicesti ; ma q^uc* 
sto tuo caro amico le favellò non so cbp 
iieir orecchio , in modo che la tni rispose » 
che la non poteva venire. 

dficom. Io non me ne maraviglio ; percjiè ta 
sei un poco rozza, e non sai accomodarti 
eolle persone, Quando tu vuoi alcuna cosa; 
da loro . 

Sofr. Che volevi tu, eh* io lo toccassi sotto 
il mento? Io non sono usa a far carezza 
a' mariti d'altri. Va chiamala tu, poiché 
ti giova andare dietro alle mogli d'altri, ed 
io andrò in casa a ordinare il resto , r 

V. VII. k 



SCENA VL 
Damone» b Nicomaco. 

J>am. Io yengo a vedere, se qoesto amante 
è tornato dal mercato . Ma eccolo davanti 
air uscio. Io venivo appunto a te. 

ificom. Ed io a te, uomo da fame poco 
isonto. Di ohe t'ho io pregato? Di che t'ho 
io jiohiiBsto? Tu m*iiai servito cosi bene! 

I>amp Che cosa è? 

ìficom. Tu mandasti moglieta ! Tu hai vuota 
/la jcasa di brigata, che fu un sollazzo ! In 
^odo che alle tue cagioni io sono morto' 
t disfatto . 

'Dam. Yatt* impicca, non mi dicesti, che 
moglieta chiamerebbe la mia? 

fTicom. La l'ha chiamata, e non è voluu 
venire. 

Dam, Anziché gliene ofl[ersi;ella non volle 
che la venisse, e così mi fai uccellare, e 
poi ti duoli dì me. Chel diavolo ne porti 
te , e le nozze , e ognuno . 

JNìcom. In fine vuoi tu che la venga? 

JDam. Sì voglio in malora, ed ella, e la fau- 
f e , je la gatta , e phiun(jue vi è • Va , se m 
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hai a far altro; io andrò in casa» e per 
r orto la farò venire or ora . 
Nicom. Ora m*6 costui amico, ora andran- 
no le cose bene. Ohimè ! ohimè, che ro- 
more è quel, ch'io sento in casa? 

SCENA VII. 

Dori A fante > b Nicomaco» 

Daria . lo son morta , io son morta • Fug- 
gite fuggite. Toglietele quel coltello di 
mano ; fuggitevi , Sofronia . 
I^icom. Che hai tu> Doria? Che ci è? 
Dona . Io son morta , 
Nicom. Perchè sei tu morta? 
Boria. Io son morta, e voi spacciato. - ^ 
Nicom. Dimmi quel, che tu hai. 
Boria. Io non posso per T affanno. Io Budaj 

fatemi un poco di vento col mantello ; 
Nicom. Deh! dimmi quel , che tu hai j ch'io 

ti romperò la testa . 
Boria. O padrone mio, rei siete troppo 

crudele! 
Nicom.' Dimmi quel, che tu hai, 6 qual 

remore è in casa. 
Boria. Pirro aveva dato l'anello a Clizia 

ed era ito accompagnar il Notajo infin aH 
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lascio didietro: ben sai, che Clizia àn non 

' i50 che furore mossa prese uno pugnale , e 
tutta scapigliata , tutta furiosa grida : ov* è 
f^icomaco? Ov*è Pirro? Io gli voglio am- 
mazzare. Oleandro, Sofronia, tutti noi la 
irolemmo pigliare, e non potemmo. La s*è 
arrecata in un canto di <$amera, e grida» 
che vi vuole ammazzare in ogni modo; e 
per paura chi fugge là , chi qua . Pirro 
fi- è fuggito in cucina , e si è nascosto dietro 
alla, cesta de' capponi ; io sono mandata 
qui jper avvertirvi, che voi non entriate 
in casa. 

i^icom. lo sono misero di tutti gli nomini . 

. Non sì può egli trarle di mano il pugnale? 

Doria , Non per ancora . 

^icom. Chi minaccia ella? 

Porla, Voi, e Pirro. 

jNicom. O che disgrazia è questa! Deh! fi* 
gliuoia mia , io ti prego che tu tomi in 
casa , e con buone parole vegga , che -so 
le cavi questa pazzia del capo, e che la 
ponga giù il pugnale; ed io ti prometto 
c^h'io ti compererò un pajp di pianelle, e 
•un fazzoletto. Deh '..va, amor mio; 

Porla, Io vo; ma non venite in casa, s*io 
non -vi chiamo. 

fsllcom. Oiuifieria, o iflfejicità mia! Quanto 
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cofle mi sMntraver^ao per far infelice qne^ 
sta notte, che io aspettavo felicisaimal Ha 
ella posto giù il coltello? Vengo io? ^-^ 

Daria. Non ancora, non venite. 

Nicom. O Dio, che sarà poi? Posso io veì 
nire ? 

Daria . Venite y ma non intrate in camem , 
il ove ella è; fatCf che la non vi vegga} 
andatevene in cucina da Pirro « 

Kieam» Io vo^ 

SCENA Vllt 

DoRIA SOLA * 

In qaanti modi uccelUarab noi qfnesta "^te^ 
t\iìo\ Che festa è egli vedere i travagli di 
questa casa ì II vecchio e Pirro soa paurosi 
in cucina; in sala sono quelli, che ajppa- 
lecchiano la cena ; e in camera sono le don- 
ne, Cleandro, ed il resto della famiglia;^ 

' e hanno spelliate Siro nostro Servo , e de"^ 
suoi panni vestita Clizia, e de' panni di 
Clizia vestito Siro , e vogliono che Siro no 
vadia a marito in scambio di Clizia; e per^* 
che il vecchio e Pirro non scuoprino qne^ 
sta fraude, gli hanno, sott' ombra che CXi^ 

, ;2ia sia cructiata « confinati in cucina» C&« 



^héììe risa? Che bello inganno? Ma ecoo 
faori Nicomaco e Pirro . 

SCENA IX. 

NiCOMACO, DORIA, E PlRRO . 

Nìcom. Chc fai tu costì, Dona? Clizia * 
quietata? 

Doria. Messer sì, e ha promesso a Sofronia 
di voler fare ciò che voi volete . Egli è ben 
vero I che Sofronia giudica sia bene , che 
voi e Pirro non gli capitiate innanzi , ac- 
ciocché non se le riaccendesse la collera ; 
poi messa che la sia a letto, se Pirro non 
la saprà dimesticare suo danno . 

Mcoml Sofronia ci consiglia bene; cosi fa* 
remo» Ora vattene in casa; e perchè gli è 
cotto ogni cosa , sollecita che sì ceni . Pirro 
ed io ceneremo a casa Damone ; e come , 
gli hanno cenato» fa la menino fuori. Sol- 
lecita Doria, per T amor di Dio, che 
son già sonate le tre ore, e non è beu star 
tutta flotte in queste pratiche. 

Jboria. Voi dite il vero, io vo. 

Nìcom. Tu , Pirro , rimani qui , io andrò st 
bere un tratto con Damone . Nou andar in 
casa, acciocché Clizia non 9' infuriasse di 



:nviotóié se co^a alcuna acoadef cotti a dìf-* 
mela. . 

' AVro^ Atidate, io faro quanta taìmfoiitte^ 
Poiché questo mia ladrone vuole # cb*io^ 
itia lenza lUoglie, e seuza ceua, io soii 
contenta 9 uè creda che iu una anna intet-^ 
venghìno tante cose y quante sono ìntet-* 
venute ,dggi ; e dubito uqu me ne iutet'* 
veughiao delle altre , perchè io ha sentita 
per casa certi sghignizzamenti , che noa 
mi piacciono. Ma ecco io vegga apparir 
un torchio; e'^debhe. xuQÌr fuor la pompa; 
la sposa ne debbo venire. Io voglio cor-» 
ter per Io vecchia^ Ni^omaca, o Damon^ 
Vienne da basso ^ la ipos^ ne vienis^ . 

SCENA X. 

KtÓOUAC0, Ì)kU01^É f SotnoMK i SoStSiArAi 
t SfRO VESTITO P4» DOtiaSr CHE |lA^a£« 

Uiconi* £cdocif viene Pirro iu easa^ pef**. 
ohe .io credo che sìa bene ^ che la non ti 
vegga. Tn, Damoite^ paramiti innanzi i^ 
e parla tu eoa qui^iste ikomeé Hsmlek toS» 
fuori. • 

Sofr. O povera fanciulla ^ la ne va pian- 
gendo!! Vedi che 1% txw sx lìev^ il iazzaf 
letta dagli occhi r 
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Sóstr. Ella rìderà domattina , così usano di 
fare le fanciulle . Dio vi dia la buona se- 
ra* Nicomaco, e Dajnone. 

Dam. Voi siate le ben venute . Andatevene 
su voi donne, mettete al letto la fanciul* 
la, e tornate qui; intanto Pirro sarà a or- 
dine anch'egli. 

Sosùr. Andiamo col nome di Dio. 

SCENA XI. 
NicoMACo, É Damone. 

Nieojfi, jithla, ne va molto manìnconioss • 
Ala bai tu veduto , come ella è grande ? 
La si debbe esser ajutata con le pianelle. 

Daìn, La par anche a me maggiore , che la 
non suole . O Nicomaco , tu sei pur feli- 
p<*e! La cosa è condotta , dove tu vuoi. Por- 
tati bene, akrimenti tu non vi potrai tor- 
nare più. 

Nicom. Non dubitare, io sono per faro il de- 
bito; che poi ch^io presi il cibo, io mi 
sento gagliardo, come una spada. Ma ec- 
jco le donne , ohe tornano » 
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SCENA XII. 

NicoMAco > S08TRATA , Sofronia » ' 
E Damone. 

Nìcom. Avetela voi messa a letto? 

Sostr. Sì, abbiamo. 

Dam. Sta bene ; noi fòremo questo resto . To 

Sostli^à vanne con Sofronia a dormire, e 

Nicbmaco rimarrà qui meco • 
Sofr. Andiamne , che par lor mille anni di 

avercisi legate dinanzi . 
Dam. E a voi il simile. Guardate a non vi 

far male. 
Sostr. Guardatevi par voi» che avete Tarme; 

noi siamo disarmate. 
Dam. Andiamne in casa. 
Sofr. E noi ancor&:i^ Va pur là Nicomaco, 

tu troverai riscontrò; perchò questa tua 

donna sarà come la mezzina da Santa Ma-» 

ria in Pruneta. 

CANZONE. 

Si soave 6 Io inganno 

Al fin condotto^ immaginato» e caro 9 
Ch'altri spoglia d'afianno. 
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E dolce facef ogni gustato amaro» 

O rimedio alto, e rarof 

Tu mostri il dritto calle air alme ertiuitii^ 

Tu col tuo gran valore» 

Nel far beato altrui fai ricco amore ^ 

Tu vinci sol co" tuoi consigli santi 

Pietre, veneni, e incanti « 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

DORIA SOLA. 

IO non risi mai ptù tanto , né credo mai 
più ridere tanto > né in casa nostra que- 
sta notte si è fatto altro , che ridere . So- 
fronia, Sostrata, Qeandro , Eustachio, O" 
gnuno ride . E s' è consumata la notte in 
misurare il tempo; e dicevamo: ora entra, 
in camera Nicomaco, ora si spoglia, ora 
si corica a lato alla sposa, ora le dà la 
battaglia , ora è combattuto gagliardamen- 
te. E mentre noi stavamo in su questi ra- 
gionamenti, giunsono in casa Siro e Pirro» 
e ci raddoppiarono le risa , e quel che era 
più bel vedere , era Pirro , che rideva piti 
di Siro ; tanto ch^ io non credo , che ad al- 
cuno sia toccò questo anno ad avere il più 
bello, né il maggior piacere. Quelle don- 
ne mi hanno mandata fuori, sendo già 
. giorno , per vedere quello che fa il vec- 
chio; come egli comporta questa sciagura. 
Ma ecco fuori egli e Damane • Io mi vo* 
glie tirar da parte per vederli , e aver ma* 
«terìa dì ridere di nuovo» 
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SCENA IL 

DaMONE» NlCOMACO, E DoRlA ir 

Dam. Che cosa è stata questa tutta notte ? 
come è ella ita ? Tu stai cheto . Che ro- 
vìglìainenti di vestirsi , di aprire uscia , di 
scendere ^ salire in sul Ietto sono stati que- 
sti, che mai vi siate fermi? Ed io, chd 
nella camera terrena vi dormirò sotto» 
non ho mai potuto dormire » tanto che per 
dispetto mi levai, e trovoti che tu esei 
fuori tutto turbato. Tu non parli, tu mi 
par morto, che diavolo bai tu? 
Nìcom. Fratel mio, io non so dove* io mi 
^ fugga, dove io mi nasconda r o dove io 
occulti la gran vergogna , nella quale io 
sono incorso* Io son vituperato in eterno ^ 
non ho più rimedio , né potrò^ più innanzi 
a moglie ma, a' figli, a' parenti, a' servi 
capitare. Io ho cerco il vituperio mio, e 
la mia donna me T'ha ajutato. a trovare » 
tanto eh' io sono spacciato . E tanto più 
mi duole , quanto di questo mio carico tu 
anche ne partecipi; perchè ciascuno saprà» 
che tu ei tenevi le mani • 
Pam. Che cosa è stata? Hai tu rotto nulla? 
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JNècont. Che vuoi ta che io abbia rotto? 
Che rotto avess' io il collo . 

Dami Che è stato adunque ? Perchè non me 
lo di? , 

jNicom. Uh! uh! uh! Io ho tanto dolore, 
eh* io jiòn €redo poterlo dire . 

D€m. Deh tu mi pari un bambino ! Che dp- 
mine può egli es$ere ? 

Mcom. Tu fiai Tordi-ne dato, ed io secon- 
do quell'ordine entrai in camera , e che- 
tamente mi spogliai ; ed in cambio di Pirro, 
•che sopra il lettuccio si era posto a dor- 
mire non vi essendo lume > a lato alla jsp9- 
«a mi coricai. 

Dam. Orbe , che fu poi^ , , 

Mcom. Uhi xìhLuh.l Accostamegli secpnqo 
l'usanza de* nuovi mariti, le. volli porro 
le mani sopra il petto; ed ella con la^^ua 
mano me la prese , e non mi lascia . Voi- 
Illa baciare ; ed ella con. V altra mano mi 
sospinse il viso indrieto» Io. me le volli git- 
tare tutto addosso; ella mi porse un gi- 
nocchio, dì qualità che la m'ha infranta 
una costola . Quando io vidi , che la fofZA 
iK>n ba$tava» io mi volsi a*prieghi, e con 
^olci parole ed amorevoli ( pure sotto ,yo- 
ce, ch'ella non mi conoscesse) la pregavo 
fofise contenta: &r0 i piaceri miei . QjiQe^ 
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troie: deh! anitna mia dolce 9 perchè mi 
strazi ta? Deh! ben mio, perchè non mi 
concedi tu volentieri quello, che l'altre 
donne a* loro mariti volentieri concedono? 
Uhr nh! uh! 

Dam. Rasciugati un poco gli occhia 

Mhom. Io ho tanto dolore » eh' io non trovo 
Joco, né posso tenere le lacrime. Io po- 
tetti cicalare; mai fece segno di volermi > 
non che altro» parlare* Ora, veduto quo* 
sto> io mi volsi alle minacce, e cominciai 
a dirgli villania, e che le farei, e che la 
direi. Ben sai, che a un tratto ella rac- 
colse le gambe , e tirommi una coppia di 
calci; che se la coperta del letto non mi 
teneva , io mi sbalzavo nel mezzo dello 
spazzo, 

Dam. Può egli essere? 

Mcom.E ben può essere. Fatto qnesto ella 
si volse bocconi , e stiacciossi col petto in 
su la coltrice , ohe tntte le manovelle dell* 
opera non Varebbono rivolta. Io, veduto 
chp forza , che prieghi , e che minacce non 
mi valevano, per disperato le volsi la schie- 
na , e deliberai di lasciarla stare , pensan- 
do , phe veiiso il di la fusse per mutare 
proposito. 

Dam, O come fiiceiti bene ! Tu dovevi il 
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primo tratto pigliar cotesto partito; je chi 
non voleva te , non voler lui . 

Uicom^ Sta saldo; la non è finita quU <^ t^ 
viene il bello. Stando così tutto smarrito» 
cominciai , fra per lo dolore 9 e per lo af- 
fanno avuto, nn poco a sonniferare. Bea 

jBai, che a un tratto io mi sento stoccheg- 
giare un fianco, e darmi qua sotto '1 co- 
drione cinque , o sei colpi de' maladetti « 
Io cosi fra il sonno vi corsi subito colla 
mano , e trovai una cosa soda ed acuta ; di 
modo che tutto spaventato mi gittai tuori 
del letto , ricordandomi di quel pugnale , 
che Clizia aveva il dì preso per darmi con 
«sso. A questo remore Pirro, che dormii 
va , si risentì ; al quale io dissi , cacciato 
più dalla paura che dalla ragione, cH& 
corresse per un lume ,' che costei era ar- 
mata per ammazzarci tutti e due . Pirro 
corse, e tornato col lume, in cambio di 
Clizia vedemmo Siro mio famiglio ritto so- 
pra il letto tutto ignudo , che per dispire^ 
gio(uh! uh! uh!) mi faceva occhi (ùhj 
uh!) e manichette drieto^ 

Dam. Ah! ah! ah! 

Nicom. Ah! Damone, tu te ne ridi?. 

Jbam. Ei m' incresce assai di questo caso*; 
jiondimeno egli è impossibile non rìdere^ 
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Daria . Io voglio andar a ragguagliar di quel- 
lo , che io ho udito , la padrona , accioc- 
ché se gli raddoppino le psa . 

Mcom. Questo è il mal mio, che toccherà 
a ridercene a ciascuno, ed a me a pian- 
gere ; e Pirro e Siro , ove alla mia presen- 
zia si dicevano villania» ora ridevano; di- 
poi così vestiti a bardosso se n* andarono , 

. e credo che sieno iti a trovare le donne » 
e tutti debbono ridere . E così ognuno ri- 
da» e Nicomaco pianga. 

Dam. Io credo, che tu creda che m* incre- 
sca di te , e di me > che sono per tuo amo- 
re entrato in questo lecceto. 

Mcom. Che mi consigli, che io faccia? Non 
mi abbandonare per l! amor di Dio • 

Dam. A me pare, se akro di meglio non 
nasce, che tu ti rimetta tutto nelle mani 
di Sofronia tua , e dicale, che da ora in- 
nanzi e di Clizia e di te faccia ciò eh' 
ella vuole . La deverebbe anch' ella pen- 
sare allo onore tuo, perchè sendo suo ma- 
rito, tu non puoi aver vergogna, che quel» 
la non ne partecipi . Ecco che la viene 
fuori. Va, parlale, ed: io ne'anderò in- 
tanto in piazza ed in mercato ad' ascoltare 
e' io sento cosa alcuna di questo caso, e ti 

. verrò ricoprendo il più eh' io potrò • 
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Nìcom. Io te ne prego. 

SCENA ni. 
Sofronia 9 e Nicomaco. 

Sofr, lioria mia serva mi ha detto, che 
Nicomaco è fuori, e ch'egli è una com- 
passione a vederlo . Io , vorrei parlarli ; per 
Veder quello eh' ei dice a me di questo nuo- 
vo caso. Eccolo di qua. O Nicomaco. 

Nicom. Che vuoi ? 

Sofr Dove vai tu sì a buon ora? Esci tu di 
casa senza far motto alla sposa ? Hai tu sa- 
puto come r abbia fatto questa notte con 
Pirro ? 

Nicom. Non so . 

5*0^. Chi lo sa, se tu non lo sai tu che hai 
messo sottosopra Firenze per far questo pa- 
rentado? Ora ch'egli è fatto, tu te ne mo- 
stri nuovo e mal contento . 

Nicom. Deh! lasciami stare: non mi stra- 
ziare . 

SoJr.Tn sei quello che mi strazi; che dovè 
tu deveresti racconsolarmi , ed io ho a rac- 
consolare te ; e quando tu gli aresti a pro- 

' vedere , e' tocca a me , che vedi eh' io 

.porto loro questo uova. 

V. VII. 1 
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jNfifom' lo prederei, che fixsse bene , ijfae tu 
pQ9 yolessi U giuoco di pie afFatto. Bastiti 
averlo ^yjito tutto questp annoy e jeri, p 
stanotte più cjie mai. 

^ofì\ Jo .non yolli mai .il giuoco di te ; ma 
ju sp'guello , che .l'hai yoluto di tutti noi 
j^ltri , jed alla fioe di (e medesimo . Come 
jxon ji yergogni tu 4' .avere allevata in casa 
lua pu^ fanciulla (oon tanta onestà, ed in 
quel modo .che j^Vallevano le fanciulle da 
^ene , di volerla m.arìj:are poi a un fami-* 
glio pattiyo .e ditjutile , perphè fusse con- 
tepfo, che ju ti giacessi con Jei? .Credevi 
tu però ayer a fare pou ciechi , p con gen- 
te , che pon sapesse interrompere le diso* 
pesta idi questi tuoi disegni? Io ponfesso 
^vejr condotti tutti quelli inganni , che ti 
sono sjati fat.ti, perchè a volerti far rav- 
vedere non ci era altrp modo, se non giu- 
gnerti ìg sul furto con tanti testimon) , che 
%\x te pe vergognassi, e dipoi la vergo- 
gna ):i facesse fare quello, phe non ti areb- 
))e potuto fare far niuna altra cosa . Ora 
la posa jè qui- $e tu vorrai ritornar al se- 
gno , ^d esser quello Hicomacp , .ohe tu eri 
da uno anno indietro, tutti noi yi tome- 
remo, ^ la posa non si risaprà; e quando 
ella si risapesse , egli è usanza errare» ed 
emendarsi. 
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Nicom. Sofronia mia , fa ciò che tu vuoi ; io 

.. sono parato a non uscire de' tuoi ordini» 
purchò la cosa non si risappia . 

Sofr. Se tu vuoi far cotesto, ogni cosa è 
acconcia • 

Nicom. Clizia dov'è? 

Sofr. Ma,ndaila , subito che si fu cenato jer- 
sera > vestita co' panni di Siro in un mo- 
nasterio . 

Nicom. Oleandro che dice ? 

Sqfr. È allegro, che queste nozze fieno gua- 
ste \ ma egli è bene doloroso , che non ve- 
de come e' si possa avei; Clizia . 

Nicom. Io lascio aver ora a te il pensiero 

. delle cose di Oleandro . Nondimeno «e noa 
si sa chi costei è» non mi parrebbe di dar- 
gliene . 

Sofr. E' non par anche a me ; ma e' con- 

. viene differire il maritarla tanto che si 

. sappia di costei qualche cosa , o che gli 
sia uscita questa fantasia; ed incanto si 

. farà annullar il parentado di Pirro. . 

Mcom. Governala come tu vuoi. Io voglio 
andar in casa a riposarmi, che per la mala 

. Botte, ch'io ho avuta, io non mi reggo 
ritto ; ed anche perch' io veggo Oleandro 
ed Eustachio uscir fuori , con quali io non 

. mi voglio abboccare. Parla con loro tu 
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della conclusione fatta da noi , e che basti 
. loro aver vinto , e di questo caso più non 
pie i^e ragionino^ 

SCENA IV. 

Clf.akdro , Sofronia , e Eustachio, 

Clean. li; .hai udito, come il vecchio n'è 
ito chiuso in casa ; ei debbe avere tocco 
una rimesta da Sofronia; e' pare tutto umi- 
le . Accostiamci a lei per intendere la co- 

. sa . Dio vi salvi , mia madre , che dice Ni- 
/comaco ? 

^ofr. È tutto scorbaeciato il pover uomo: 
fargli essere vituperato; hammi dato il 
foglio bianco, e vuole, ch'io governi pjBr 
r avvenire a mio senno ogni cosa. 

Eust, Ella andrà bene, io doverò aver Clizia. 

Plean, Adagio un poco^ e' non è boccone 

. da te. 

JEust. Oi questa è bella; ora ch'io credetti 
avere vinto, ed io arò perduto come Pirro! 

Sofr. Ne tu, né Pirro l'avete avere; né tu 
Cleandro, perchè io voglio che la stia cosi. 

fOlean. Fate almeno, che la torni a casa, 
ch'io non sia privo di vederla. 

Sofr. La vi tornerà > e non vi tornerà > come 
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mfi parrà 4 Andiamae noi. a rassettar la ca- 
sa;, tu. Oleandro, guarda se tu vedi Da- 
mone, perchè egli è bene parlargli, per 
tìmaner come si abbia a ricoprire il casor 



seguito , 



Clean. Io son mal contenta # 

Éofr. Tu ti contenterai un' altra volta .- 

SCENA V. 

Cleandro solo^ 

^^uando io eredo esser navicato , e la. for-^ 
tuna mi ripigne nel mezzo del mare, e tri 
più torbide V tempcÉitose onde/ lo combat- 
tevo prima coli' amore di mio padre, orar 
combatto coir ambizione di n^ia madre. A 

.quello io ebbi per ajuto lei, a questo fipno 
solo; tanto ch'io veggo mcn lume in que- 
sto,, qh' io non vedevo in quella. Duolm^ 
della mia mala sorte, poi ch'io nacqui per- 
Aon aver mat bene; e possa dir, da ch« 

. questa fanciulla ci venne in casa , non aver 
conosciuti altri diletti che di pensar a lei > 

.dove si radi sono stati i piaceri, che i 
giorni di quelli si annpvererebbono facil- 
mente . Ma chi Veggo io venir verso me ? 
È egli Damone? Egli è d^sso, ed è tu^o» 
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'allegro. Che ci è Damone? Che novelle 
;portate ? Donde viene tanta allegrezza ? 

SCENA VI. 

Damone» e Cleandro. 

Dam. JNè miglior novelle, né più felici» 

né eh' io portassi più volentieri , potevo 

sentire ^ 
Clean. Che cosa è? 

Dam. Il padre di Clìzia vostra è venuto in 
' questa terra , e chiamasi Ramondo , ed è 

gentiluomo Napolitano , ed è ricchissimo » 

ed è solamente venuto per ritrovare questa 

sua figliuola. 
Clean: Che ne sai tu? 
Dam. Sollo, eh* io gli ha parlato, ed ho in* 

teso il tatto , e non ci è dubbio alcuno . 
Clean. Come sta la, cosa? la impazza per 

allegrezza ^ 
Dam. Io voglio, che voi T intendiate da 

lui. Chiama fuori Nìcomaco^ e Sofronia 

tua madre. 
Clean. Sofronia, a Nicomaeo? Venite da 

basso a Damone. 



SCÈNA VII. 
KicoMAcd, D-Amone, Sofronia^ 

E RAMONDO/ 

leeoni. I^aoci^ cho buone' navelìe/ 

Dani. Dìccr^ che'I padrcf di Clizia j chivim^tcf 
KamOtìda, getitilucrnaa Napolitani, é ili Fi- 
tenzé per jrif rovire qiiel]^ , ed Éogli: paria- 
te, e giàr Tho^ disposta di dàirla pe/ nfòglitr 
H Cleaodrdi qdaodo tut Vòglia/ 

Nicorti. Quando e' sid: c$otesto« icT sóncycò^k 

' tentissirno . Ma dov'ho cfgli? 

barri. Alla Corona: < e fiogl? detto', cte ^erig* 
in qua.- Eccote olae viene; eglJ é' quello t 
c^c bi( dietro^ qaelli servidori .- Faóia^mcigll 
incontro*. 

Mcom\f Eccooiv Ì)ig^vi salvi, uomiO dk ÉeiIeV 

tiarri. Raitìondo% quésto è NicK^lxi^cò', cf (Jde-- 

^Éoiéié bwL ójbvinU i cii& biatino' ósaC t^ntoP 
onore* allevata j£ figliooljt- tua; e' quésto e - 
il foro figlìuolOf Cf sarà tufo' gdtiùtotf q'ittn- 

:dV ti pnictwir 

JfdUK. Voi aiate' tutti i heti txwaitii € tiri-'' 
grazìo^.Diqr,. ^htf m'ha f^tfeì taùf^ girati^ r 
ete' avanti ch'io' muofa'f ritregga^ fe fiiii 
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mini , che l'hanno onorata . Quanto al pa- 
rentado, a me non può essere più grato, 
acciocché questa amicizia fra noi per li 
meriti vostri cominciata, per lo parenta* 
do si mantenga. 

Dam. Andiamo dentro, dove da Ramondo 
tutto il caso intenderete a punto , e que- 
ste felici nozze ordinerete . 

Sojr. Andiamo; e voi, spettatori, ve ne po- 
tete andar a casa , perchè senza uscir più 
fuori» si ordineranno le nuove nozze, le 
quali fiano femine , e non maschi, come 
quelle di Nicomaco. 

CANZONE. 

Voi, che sì intente e quiete. 

Anime belle, esempio onesto, umile > 

Mastro saggio, e gentile , 

Di nostra umana vita udito avete ^ 

" E per lui conoscere, 
Qual còsa schifar deesi, e qual seguire» 

- Per salir dritti al cielo > 

* E sotto rado velo. 
Più oltra assai, ch'or fora lungo a dire; 

" Di cui preghiam tal frutto appo voi sia > 
Qual merta tanta vostra cortesia- 

^ Fine ideila Commedia ^ 
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NICCOLÒ MACHIAVELLI. 



INTERLOCUTORI* 

AMERIGO f vecchio Padrone. { 
CATTÈRINA f giovane sua dotiM^ 

ALFONSO/ compare^ 

\ 
FRATE ALBERICOf artuea. 
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SCENA PRIMA. 

Marghekita sola* 

E Gli non fn, giammai femmina peggio zt^ 
rìrata di me * L' uno mi preme e sti- 
mola, l'altro mi strìnge e sollecita; questo 
mi promette 9 qnello mi ^aol donare » ed io 
per non saper negare » tottadua tengo in 
speranza . II mìo padrone è innamorato del- 
la Comare , e credesi adoperarmi per mes-^ 
saggiera, e ch'io procuri per lui. Io, per 
farmelo il più ch'io posso amico, gli fa 
credere come la lo ami , e come per lui 
farebbe ogni cosa» ma che solamente re- 
sta per non aver ella tempo 1 ed egli sem« 
. plìciotto se lo crede, e io non ho mai, per 
temenaa della moglie sua e mia padrona ^ 
favellatone. L'altra è dì Frate Alberico 
che sendo della padrona mia innamorato^ 
81 pensa ch'io lo favorisca » e io non le 
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ho mai detto còsa alcuna : noiklimetìo sètì-' 
za loro utile tuttadua di fraude e di mie 
favole pasco. Ma, oh! ohi ecco il vec- 
chio appunto, che avendomi fatto una lun- 
ga diceva di questo suo amore in cassia 
di fuora me lo viene a replicare. 

SCENfA II. 

Amerigo, e Margherita- 

Amer. Dove sarà ella fiitasi ora mo f Oh ? 

oh ! non è ella quella , eh' io veggo ? Olà , 

tu non odi, Margherita? 
Mar. Messere, ohe volete. 
Amer. Dimmi ^ dove vuoi tu andare così 

per tempo? 
Mar.' In mercato a comprare il cavolo,' e 

• delle cipolle per desinare . 

Amér. Lascia un po' il desinare ,e le cipolle 

•da parte. Io voglio, che tu faccia ad ogni 

Hiodo quello, che pur or ora ti dissi. Tu 

•vedi, io mi ti sono scoperto, e tu dì, 

che la mi vuol bene da maladetto senno. 

,Ghe non ajtiti tosto ì&kf e me, che sto 

• mal daddovero?. - 
4^^. Ducivi nulla;? 
AiìifCr^ No , no * • 
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Mar. Avete la febbre? 

Amer. Intronata! tn lo sai bene. 

Mar. Che cosa? 

Amer. Colei , che m* ha morto . 

Mar. Dunque, sendo morto, non vi pnò 
giovare cosa alcuna. 

Amer, Non dico , eh' io sia morto , come chi 
non alita, ma come chi è davvero inna- 
morato, e che ha perso il libero arbitrio , 
e non è più signore di se stesso. 

Mar. Padrone , io non v' intendo , 

Amer, Anch'io sono un bufolo, che noa 
me ne accorgendo con una fante cascava 
a poco a poco nel sopraccapo della Filoso- 
fia . Or dico, che mi bisogna il tuo ajuto, 
e che quello , che per sua parte m'hai prò-, 
messo mille volte , una sola mi attenga. 

Mar. Padrone, io me ne ingegnerò, e lascia- 
to indietro le bietole , e i porri , pure or 
ora andar voglio a casa sua per conto 
vostro . 

Amer. Deh ! sì , eh* io te ne prego , sappile 
pur dire le virtù soprattutto, e le genti- 
lezze mie, come testé in casa ti dissi: 
ancora, come per lei lascio mogliema , ch'è 
pure giovane e bella : oiFerisciie danari , 
catene « vesti: e tu se vuoi niente, famme^ 
lo intendere. Ma sopra tutte le cose» fa 
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ohe moglicma non abbia sentore » pet quan« 
to tu hai cara la vita tua , e la grazia 
mia . 

Mar. In quanto a cotesto lasciatene pur la 
cura a me. 

Amer. Orsù» io voglio andare insino alla 
mercatanzia per certe faccende , e tornerò 
tosto quanto più potrò : tu in questo men- 
tre andrai a lei, e refèrirale il tutto, e di* 
poi tornando mi ragguag]ierai della ri- 
sposta • 

Mar. Così farò : ma prima voglio andare in 
casa a lasciar questa sporta , e pigliare i 
zoccoli, e torre uno sciugatojo grosso, ac- 
ciò che non m'immollassi s'è' piovesse. 

Amer Va via tosto, spacciati; intanto io 
mi avvierò in verso piazza. 

Mar. Andate in buon* ora. Dio mi ajuti» 
che far debb* io ora? Uh ! uh ! gli è la gran 
passione il viverci* 

SCENA IIL 

Catterina, e Margherita. 

Catu MArgherita , tu non odi , Margherita? 
Mar. Oh! oh! io sento la padrona, che mi 
chiama . 
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Catt. Margherita » sei tu sorda? 

Mar», O Madonna ,. che tì piace ? 

Catt. Vieni un po' qua a me. 

Mar. Che volete? 

Catt. Ch' è quel eh' io ho udito? Che hai 
tu col mio marito ragionato ? Che amore, 
é questo che l'ha si malconcio? Non 
si vergogna » vecchiaccio rimbambito , vo* 
ler bene alla Comare? E tu , rozzetta* gli 
prometti d' ajutarlo > e di già , secoudo ^l 
parlar tuo, n'hai fatto ogni sformo. Me- 
rita questo il bene, ch'io t'ho fatto? 

^ar. Uh! ohimè! padrona miai perdona* 
temi . 

Catt. Voi non sete già buone ad altro. 

JUar. Io vi dico, che già sono più di dupi 
mesi , ch'egli cominciò a stimolarmi di 
questa cosa , e io per amor vostro non ho 
mai ragionato. 

Catt. Ahi ! ribalda > aou ict^s' io quel che 
dianzi in casa , non credendo , che io t' u- 
dissi, dicestì? 

Mar. Io gli dissi sólamente per mantenerme- 
lo amico, e sappiate certo, che di quelle 
cose non è alcuna vera. 

Catt. Come no? 

Mar. No certamente. 

Catt. Dunque gli dai queste cose a credere » 
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come se fosse uno allocco . Ma che dich' 
io? gli è peggio d'nu barbagianni. Ben 
fai male arrivata, che i miei zìi per mi- 
seria mi dessino a questo vecchio jisenza 
cervello , che ardisce innamorarci dciia 
. Comare . Ma dimmi un poco , tu che gli 

hai promesso? 
Mar. Andare a favellare 9 e raccomandar- 
glielo . 
Catt. E s'io non t* interrompeva > che far 

volevi ? 
Mar. Niente , arei finto d' esservi andata , 

e dipoi datogli qualcosa a credere. 
Catt. Povero Uomo! non maraviglia, che da 
un pezzo in qua non mj rompe più, come 
«eleva quasi ogni nette, il sonno, né piìi 
mi fa quelle/ carezze solite; ma alla croee 
di Dio-, si vorrebbe noi donne sotterrarci 
vive come nate seme. Dunque io sendo 
giovane patirò di srare a denti secchi, e 
che il marito mio vecchio cerchi di prov- 
vedersi altrove ? Non sarà mai vero . E poi 
ch'io veggo la cosa in tale stato, voglio 
da qui innanzi procacciarmi anch'io. 
Mar. Ah! voi dite bene il vero, padrona 
mia.. Ora che voi sete fresca, giovane, e 
• bella, operate di modo che non abbiate 
poi nella fine a dolervi di voi , e che la 



Mtiiendn aì^bk df e dapro^éràre alloppi- 
'titò /• ' ■ .l'I- • '■ ■ • 'i 

Ca«e. Comcvuoi tu dbf* ia facoia ? Io non iùtsb 
«nche atta a gittarioi alla stradai <è> fto* 

terifmt. • e; 

^ar.: Ahi «s voi «a^pest^, padrona «jia «do^ 

«e^i^uel che sovid.. - - * «• ? 

Catt. Che cosa sai? Dimmelo tosto . ' ^y:l 

Mar. Dìo ibe né guardi, uhitneì! tiOr noi\ 

^«a vorrei poi, robe t^ì riveste p^f màì^ 

e ve rhp celato più mesi per pai^rar; t: ;: 
Qm. -Obimè! fa y^eth' ia lo intenda^ iostOf^ 

eh' 10 mi consumo di saperlo, ip mi stcu^gt 

go,. tosto 

Marg. Un giovane i il pih bello di questa 

terra è mal cdiki^^ &e^.jfatti' vòstri. 
Catt. Buone novelle: e salo certo? 
Marg, Più che certo vi dico. 
Catt. E quant' è , che questa cosa incominciò ? 
JUarg. Una gran pezza. * 
Catt. Perchè non me lo aver detto? 
Marg. Mi peritava, e temeva di voi. che 

mi parete una Santa Lisabetta, che fu pa^ 

rente del Salvatore . 
Cdtt. Non sai tu» che non si può far mag* 

gior piacere alle donne , che dir loro , che 

le sienoamate,e ben volute? E massimo 

alle nostre pari , e benché alcuna volta nei 
-V. VII. m 



gnose, ^uóntedimeno nel segreto noi Vnr 
«iEO#»ri88Ìnio. Ma yienjie in casa lesto» 
iohf pbicehesia jaoasppraggipgnesse; perek* 
fo foglio 41 .questa cosa a bellagio ìut^nr 
éetefignì paitioojarità » f ohi è costui, # 
que^o eh' la' ;Vha detto, .e oid phe m ^ 
hai Risposto. 

JUarg^ Andianne, (ch* io yi ^^ lieta e oeu^ 
te^ta jpadrona sia , fi buon per ?oi, ise fii« 
rete a inio jitenno. 

goÉf. Vieoae, ch'io pò» so diom ia ipi wi 
jper ^*^egr^ua. 



ffÌM.MJtJUtofmMf 
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SCENA PRIMA- 
Canterina » m Margherita « 

Oat. ^^ Ertamente» chMo mi pensava di 
VJ q;ae6ea cosa averne miglior par* 
tita assai* 

ASargi Perchè cagione? 

Cau. In fine,qaesti frati nofi m* andarono 
mai per la fantasia » e dabito , »* io m' im^ 
faccio seco, di noà perdere la divozione • 

Mdrg. Mi par bene divozione. Con obi vo-* 
ie^e voi impaoinarvi? Con qualche giiova^ 
ne, che Io ridica? E sapete, che non è 
loro ilsanza ; e dipòi che v<n siate in voce 
di ttttta^ la Città? 

Catt. le gtiaf dei^i molto beu ohi egli fiisse 
prima ch'io facessi alt«>. 

JÙof^. Tutti sono d'onabnccia, e nereste^^ 
Tèste ingannata • fi pUi vi vo* diro , che si 
vtintano spesse voice di quel che mai non 
feeìono . Pensatte quando fusse davvero^ 
quel che farebbono • Dei frati almeno stalle 
sionrari ehe pia di voi hanno oarO|>ah*eg)if 
stia segreto. 

m d 
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Catt. Odi» ia quanto a coteàa parte, tu Al 
1^ verità; ma quello odore, ch'egli hanno 
poi di salvaggiame » no^ eh* altro, mi sto* 
maca a pensarlo . 

Marg. Eh! eh! poveretta voi! i frati eh? 
Non si truova generazione pih abile ai ser-» 
vigj delle donne . Voi dovete forse avero 
a pigliarvi piacere eoi naso? Ohimè! io 
ibayiglio ogni volta eh' io mi ricordo d* un 
frate mio amico , e della sua buona natur 
ra. So ben io, che difierei^zia fusse da lai 
al mìo marito. 

Catt. Che ne fu? 

Marg. Mori di peste. Ma lasciamo: prova-? 
telo una volta , e dipoi mi favellate . 

Catt. Tu me ne hai fatto venire una vogfia, 
eh* io spasimo, io mi consumo. Va*, truo- 
vaio tosto, e vedi, eh* egli m*ajuti levare 
il marito mio dall* amore della Comare, e 
quando ph*egli io fliocta, disponga poi di 
me secondo la volontà sua. 

Marg. Ora vi conosco io, padrona mia, sa- 
via, e prudente, come sempre vi stimai. 

iCatt. Intendi; e* non pajar che venga total* 
mente da me, ma che del benefizio rìée-^ 
vuta ristorar lo voglia i- 

M&rg. Voi avete mille raglobi , o nou «re« 
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:éei)tTifi si traosi oggi al! mondò la piii 

accurata, e saggia femmina di voi. 
lÉ'ìktf Va\ flpacciati > trovalo costo, e sappia 

dire • 
Marg, Lasciate pur fard a liié » padfèna mia» 
• Ìk&I>ior vi benedica . 
Catt. Orsù, io voglio tortìarmi in casa, al^ 
- petDeifetti . Vcdi,.torfia i^sto a rlfferitiìii wv 
:Ma»gi. Così farò ,. 0)i \ oh ! vedi veh 1 dove io 
^rho cotidotta per la non pensata. Io so , 
ic&e da questo fsataaociiiatìe sono per cavar-r 
e 'ne à\, buon danari . lancialo pure ìiBbertc- 
'i«Qare^à.;me«. M^,.eL! «ecoolo app'unio', che 
ne vien di quk, e solo per ventura; Frate 
Alberigo, voi siete cosi scoppiato : dov^ ne: 
mtxdate voi si furioso? 

«CENA ft- 

-' i^; ALÉEftr<fia, % 7/ÌAfiQvdViYiÀé 

#/ilZ&j Vtàgo da. vidia ré un inàlàtó. Mar^ 
'^dìittmi , che è della padronar tui, anri della 

mia vita? 
Marg. Ohimè! se voi iapessi^ eirè Àe7.io. 

disperata. * : ► 

FC Mb. Che , coia Ila elk ? ? 

ÀRir^f/ Nafft , mill* gttai . 
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F.Alb. C2iie gnai sono? Dillo» cbe tn fni Ai 

spasimare. 
Marg. Q manta suo, ch*.èiiiiiasaraCo dell» 

Comare • 
P. Alb. Come «delia Goaai»? 
^or^v Non sapete voi? della moglie 4*A2~ 

F. Alh. Ahr ahf ai, st, dehf odi beada paz- 
ea r lascia il gran di pan caLvello per k 
' dietro a qoel di saggina. Ma ell*ò ben 
dappocaf s*'ella non « vendìcarBeue a nà- 
snra di carboni» Va, dille da mia paste» 
cbe je &t pensa , 4ibJìo^ fosn noUa per 
leìr ebc mi disponga » 
JUarg^ Dime f la ri si racoomanda . 
F Alb. Dio il volesse . Di tu davmro? 
Marg. Bembèy io dico del miglior sennot 

eh* io ho. . 
JF! Alb. Che ruolo ella , ch'aio faccia ? 
Marg. Ì0bj6 in qualche modo rajatiate, 
K Alò. In che cosa? 

JMàrg: Dì li^berarla da questo fastidio por. 
jqnalohe via , «r leFade il marita dall' amor 
di colei* 
F. Alb. Tutta Ilo compresa. Ma se io la 

contento, che premio ne aspetto? 
Marg. Ho comm£nÌQne id^offibrinri, quandi! 
qnesto si fàccia » to^o qnella^ «ho nk 
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dbìkr io sia «r 

JT. ^Zfc infida &T€ € me : tófìia ^ colèi ,^ coft^ 
fonarla, e dille ^ irfie infialiti sia sera farò^ 
tale opera pet lei ^chd semprtt arl^ da ìò^ 
4aF8Ì 4i WBi. 

Marg. Cèsi le ditÀ\^ 

#1 ^ir. SI, ehe t'atfDdttpag^i^ 

Mm'g. PédP&f daeefiai k bededÌ2i(Mtf. 

F. Ali, Va in( noflier del Sigtiòre , Sef itf ÌM 
bene inteso le paroie^ di cdstel # fìeròr ufi 
liei tratta o^gi d Venife allo iatdàte^ tEM\ 
pex«fhò questa AlfbnsQf^ niarìta èella inM* 
ittom^ del ma Aiaefige^ é ifiòlte^ aiakis^ 
sima mio^ mt^ o diatelo! eceòìó^ di qtta 

zìo una attimo dì petisaref a q[aésta fììc«^ 
<^dda. Pcrre ho^ non so elbie x^lla &fìtasìtf> 
^' io n^'lfi^egf^rè di nfón^rtf ad dSkto* 
Laseiatteglì fare keenéni',' e salataxie» 
Dio ^i dia paee^r Alftaw eas^v 

SCEMA Hf/ 

Ulf. Owt Pnw Alietigó^ ék^é di vtr? 
^. AH. Bene al piacer vostre. 



^' PW^-Xanikte opsì.solp? f .^ .. . vr^ 
F. Àlb. Cercava d'uno, che.4a la| vol^f» 
^^ii^servizio., D^.J^ho- 'pp^to %tQVAtc . ^ 
V*{/!. S^ V. è Go^a , .eh* ia vaglia r adopcratemii 
.dafrAtello^ , ,^ . ^ . ^ . . /., 

i^. ^/fc. Tu «arai forse il proppsi» .. Ma, 
dimmi , è la tua donna, ptr.sottc ia casa ? 
Alf. No , Pacjre , cho i^f l' altro ,^^ ne aud^ 

a casjilanradFe^ieÉitaraviripafeochigiarnu 

^- ^ifc- E tu2^ .^ : , ,,: , / , 

A^. la mi sta. là. secxr. . 

/jl >J/fe. E la qftssL Toitta 3 

4if^/È'6ola. 

t?. Alb. O buono l »(>a'.poirebb>jf «sere, pia 

i *, pj^pposito , . 

Aif' Sermeyefie» «dtime anioni,, ac 9ulU 

, possa. 

i^. -4/è. Io ti dir^,. Una mìa sor^ll^ è vfr 

. nutadar Fcgghine con la suocera per istaj:- 

. «i rcpmc s^lit;e sgno^q-uafii ogni anae^, con 
un mio parente testùqrcr ina_ pei^ch'cgli 
ha mutato casa , ed è tornato insieme con 
un altro pigionafle pirr manco spesa, non 
le può accettare come prima soleva, end' 
eBst sono ricorre a me, q voi sapete, che 
nel Convento il tenervi le donne non par 
che si convtngit^ oltwcV^Ji ©vietai; 
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. Vorféi • "Cfhe ^per- »n idi , o duai il |Aìr^ttelIi 

t4ìsa& indi mi servissi^ ' 

A{f. Sì.hénc^ .^^Sèlla btionà voglia;; e mi 

sa male noa vliavjercik.' brigata . ;f ucé » fle 

Yoi volete , io manderò la serva . 
F. Alb. Nientevfaorf bisogna. 
Alf. Come farete, che non vi è pane? 
F. Alh. Porterem^en^. » • v 
Alf. Ma olio, sale, vino, legne, e simili 
£.«osei vi soQo abbondanifemente 1 ' 
F. Alh Gran mercè r^ me basta iBolainentt 
^ il ricetto, perciocché di cotesto 'manderà 

loro tutto quel che bisognerk. - ^ 
^Zf.'^'non so far molte parole -,eècevi Itt 
-^iave^' : ^ , . 

0. Albv Io fàdcfetto, pel:* rimunerarti qnan* 

do io possa; per uno, o dna giorni sola* 

mente la voglio- "' • ' 

-JÌ7/! Come vi pludò*: p^t una settimana nok 

im^rta , nd anòbe ho bisogno di lenirvi 

V- ]^x còsa alcuna .Togliete di ciò, che v'^è; 

.^Je letta sono in^u^to, fate voi, aecon^ 

datevi . 

F. Aìh. Non più paéolé , oMmai va alle fac^ 

cende tue. 
%Àlfi:h wftàttià i 

F. Alh, Va col nome di Dio. La fgrtuna co- 
mincia a pBoKpérarmi» e tni par certo » c)le 
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rimeoto mìo sia per wooedenni. Voti, 
che par 1* amicizia di costai mi potrdihe 
giovare gualche cosa. Ma, oh! ceco ap^ 
yoQCo Ieì ÙLùXOf che ritorna» 

SCENA IV. 

Margherita, F. Albiriiso* 

Marg. O Padre , avete voi peasator aleni» 

cosa in benefizio della padrona mia ? 
a Mh. Sta bene, parche la voglia fare a 

mia modo. 
Màtg. La farà ogni oosa« noa dnbìtate^ 
E Ath. Va* chiamala nn poco» e oosi sfan* 

dosi in salia porta le mostiesb qoeE cto 

fyt dòbba ^ 
^^r^^ Ecco, ch^io vo# 
E AIIk Fortana, siemi propizia questa voi* 

m* peitehd se io nttado^ ad effi)tto qael che 
^ io ho nella fantasmi ,» sarè il pia fidice e 
. conte'ntQ oomc^^ che si troia sotta le stdte. 

SCENA V. 

MARGH£RirA, F« ALBERiee^ f Cattcrina» 

fMari. O Fadxe« olà« a FÉdre? 
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F: Alh. Chi mi chiama ? 

Marg. Io, Pa(}r9. Enosfet iniiaà» ecco,, che 

r è venuta a voi . 
F. Alh. O HdAvo(» CS^eitisK^ io Jbo intesa, 

e daolmi molto della jsciagura vostra. 
Gtttt. a^ffè^ qyumo ìwrA^ ^^a d'ing^Qni ; 
R. Aib^ film m cjod ^mfi tìfm i)i^aa aver 

pazìwtft ,i^ lioomiti Al Sfgjoove ( ^e dip^i . 

«vsem aoJiMr dopiBte^ttp n fnggir sempre il 
• . intalf^ , MgMrai'p il hem . . Fuggire il male 
< è iiencaue; fshei^^r j^i» iVJWKro si ievà &i» 
r queste «a edm^ife: mgoliàr^ il })eae« ^* 
r.ciie iTiei: étóe qael.k> idb ne &oi9ai^ ogni 

oppMi!«oó rì^iedia; il obe, vi fM «gevol^t 
^ee "voi mi ereslereM» e i^be far vpg^iiit a 
*ipì0 aosn&jr 
Co^' Ohimè! Padrpv purjcjie m sia peni- 

3iiÌ6t s»at0 certo « eh' io b'J^o mef^gÙMT vt» 

^a ^iivpl. 
K M. N^it dobital:0* . 
€apik AsòQkatfimi «iQat Ìiitsi$«i« f adre.» clie 

«pi addia^DO w ^asa^ àràiefotiè noi 119A 

doBsiiao da pefisai» ^ qnaleuiio^ 
Marg. hsL dice il 1r«M aocheU mia paditema 

dabbene* 
F. Alb, Andiamo. 
JUarg. Passate qua. Or cosi, ben aggia Dio» 
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' lAMERÌStf '%¥.Gèffì^' SOLÒ'. ^ ■ ^ 

OiuisDItìé lreff0l]ì)èlit ptòpòsittfì s* lo lfci*p6* 

' tessi oggi itùtwc 'ìóàfC là CotfiaMt' la ftné^ 

. gU è vero il pi(M^(l>io; che «l dke; (Ae 

- le niale compàg^iieJJdohducsOBftiinàljttti' alle 

fbrohè. Io ho Sfatto qiièsta «latina qóeHo 

oh* è più di AtìKÀ aiinr, i^he dlai^tl01t &cS« 

é ^oto a requilisidfie de' compa'gni ; e te 

' fion'ftisse , dh-io nbti V4oglio fax^mi àipemve 

< tutta mattina > tiod tcrfnava altrìmenù *a 

: detàti^re; perchè la» nostra ò filata; colezia^ 

ne assai ben grossa, ed anche damalTàgìa 

" rieijipw ÌB«lwl4B"8o[dir, che péf ùhd volta 

r46 me: ne h(r^ìi&ioi]L4[;otpo:'par «on tor« 

nato, principalmente perchè • mi:/ por mille 

anni di saper gnelkrvn àbbia^rioperatà ìà 

• fante-^ ma cbe^^eostò lo intènderò. Lisciatoi 

' picòhiara ; >perohiì egii è tanto, cb'ia m 

partii, cheinòn puiriar, chela' noniia toi^ 

> aatav Tich ^'tach^ ohimè ! tich ì tath ^ dó^ 

min, che le sien morte! • i • « 
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SCENA VII. 

>. , • r , . » V 

/.Margherita.» It :' Amerigo. 

Marg^x) Padrone, ¥0i Bète U ben vcwtOi;, 

Amer. Qaant'è, che tu taraàsti?. . . -. 

Marg. Or ora. 

Amer. Gto rispostaMni póni ? 

jlfar^. Buona, ;...._ 

j4mer. Dio il volesse. ...jr 

ikfarg; Ottima vi dico , la vuol far ciò, che 
voi volete: in modol'to ©al concia della 
grazia vostra, 

An^r. O beato, me ! Narrami > narrami t Pft?-^ 
tami ogni cosa . 

Marg\ Udite. Madanaa. CattQrina è A^y Pbe, 
si mette in ordine , perche la yupje, ch'io 
r accompagni ai casa: Madonna ,Vpggia,:^ 
che ha mandato per lei.i^^Jà vuol d^ina 
re , è m* ha detto ,.. «ibe io ; vi dioici , /BWr l 
che voi non l'aspeiitasc^. : :«> / :.f 

Amer. Infine, che vuoi ;:tU. dire? ; . . 

Marg. Non vorrei, che>la mi, ,chiaai?sse,,;eft 

in sul buono ci ghastàsse i tngif>Mm§HU\^ 

Amer. Che ti par da. far^? • . ..; 

Mdr^. Andatevene in Sam*. Croce, ©:im M:i 



V 



pettate, ed io tosto che T abbia accompa- 
gnata verrò là» t règgosiglierovvi . 

Amer. Tu T hai trovata appamo ^ensa pen- 
sare altva io m àTHctà là, od io t'aspet- 
to. Vedi* non badar troppo. 

M^lf. SùUto spedirà ne vengo a voi. 

Amen Orsàt rieofdateaiev 

Marg. Lasciate fare a me. Fatevi fiiom, Pa« 
drona, gli è sparito. Uh! uli! riflg^ziato 
sia TArcangiol di Tobia, che- se n'ò ito 
via. 

SCENA ViH. 

CAttcltiHA 1 MiftikmuiTA, s F. Aùtauia. 

Catt, Vienne in Casav Margherita. 

P. Alb. Piftssa là tosco. 

Marg. Ub! nhf eecooii m buon' osa. 

Cau. O Piidre, nM- vi sdimeiiticate là* cosa . 

R AJh. NtH» dabicdfte . Cestasnonte gli ò più 
che vero, cbe le domie seno senza cervel- 
lo , creduto , miitaUli , & nsoho più obe non 
si diee ancorar come ti ^ung^rò io q^ue- 

/ta sempliciotta tra l^osoio, e il muro. La^ 
sciami andar tosctt, A che io gimigs} là pri- 
ma dilerov Tost0robiinèlcbe vai pAr senr* . 

tire, tosto, cbe le non imi veggbino. 
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SCENA IX. 
Gàttbrìna» % Margherita p 

Catt. ANdiam via che mi par miUo anni 

dì givgnere a questa festa . 
Marg. Fadiona,il Frafio dipoi ti da jraoco* 

nandi^^ 
Catt. lo me so tinria pie di te» e mi sa 

mate, che B<ta ha detfi» parola alooiia • 
Marg. Al nome di Pio, ^ìi ^aqpeftta dopo il 

servizio di richiedervi. 
Catt. In buon' ora: ta noB |ì dimenticare 

qael tanto, ch'io t' ho detto* e che s'è oi^ 

dinato. 
Màrg. Non abbiate panra,^ fitte pere il djs^ 

bito voi. 
iektte. ^foapiàperotet>l^lt»mdifQàper]e 

pi& pressa. 
JH^. Madonn& Ap 

Mm^ àdtAtti^ Sicondpp 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Margherita sola. 

A Questo modo eh:? Chi mai T arrebbe 
pensato ? I Frati ali ! soa più viziati «. 
cbe'l fistolo: guarda an poco orcevolezza » 
odi. tristizia , per qual vìa egli • V ha coor ^ 
dotta > o tirata alle sue voglie ! EgH ci liscie 
Sii casa* come av&va trovato uno 'ottimo . 
modo per liberar la padrona > e ritrarre il 
marito dall' amore deilifi Comare; e fu qae*\ 
ito: Che noi .dovessìmb: andare a. casa Al- 
fonso , e detteci la chiave di casa isua « la 
qual disse avirc avuta da lui péf altra-, 
faccenda : e che Madonna Cattefina i do«- 
yesse entrare .Jiel: ietto, dove , «olita era' 
giacersi la Comare : e rimanemmo » che io 
dovessi dire ad Amerigo ; come fusto oggi v 
il tempo accomodato, e che la lo voleva 
far contento , perchè il suo Alfonso se n* e- 
ra ito di fuori, ixè priàìa:'tornerébb6 , che 
di notte . E del vecchio eramo come cer^ 
tissimi , che prestatomi indubitata fede ne 
dovesse andar là senz^ pensare altro ; e 
che la moglie oosl nel letto » socchiusa U 
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Unefitra, cosi al buiccib in cambio della 
eomare lo ricevesse; e che dipoi avendole 
quello scosso una volta il pelliccione , do- 
vesse scoprirsi > e manifestare, riprenden- 
dolo, rimproverandolo, e dicendoli nna 
villaniada cani seco sene uscisse fuori gri- 
dando sempre • Il Frate disse , che del re- 
stante si lasciasse la cura a lui. La pa- 
drona, ed io ci mettemmo in via, giù- 
gnemmo air uscio, aprimmo, entrammo^ 
saliti prima in sala , dipoi in camera non 
vedemmo persona nata. La padrona subito 
si spoglia , e senza pensare ad altro nel 
Ietto si corica , e a me comanda, che lasci 
la finestra socchiusa, in modo che v'entri 
tanto lume, ch'egli scorga il letto, e la- 
sciato l* ascio socchiuso trovi il marito; e 
con dìligenzia mandi ad effetto il hmaneùte 
deir opera. Io obbeditola, mi parto. Ala 
come io sono a mezso la scala ip sul pia- 
nerottolo appunto , riscontro il santo Padre 
tutto gioioso, e rìpien d'allegrezza. Io per 
la paura vedutomelo colà improvviso avaùt» 
agli occhi, che io non m'aspettava, fui 
per gridare; ma egli subit^^con una manata 
di grossoni midiiusela bbcca, dicendomi» 
che'l tempo, che tanto desiderato avea»» 
era quel giorno venuto, e mi fece intende^ 
V. VII, n 
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xe, che tofito mi paiìtii^* it Cb9wi »ttV<9fi4t 
almeoa e trovare il pa4ro0e , pfsr «y«r#. 
agio oammiQard pia 4i ^ua ftiigU^ , fo i^u- 
sciando fiQtji 4'a»<l^i9efiQ> ma ^ofii mi«i? 
rei partita > p^e io ;]m <ivi6^i fe^m> U k-r 
BA , e .quel cfw h {«droQ» w^ Aedìoe^^ « 
E come ìq pensai il Frate f^^ser^ 19 pa.ipera» 
subito uè venni in ffala , ^ go$ì pi^u 9Ì»m 
ai accostai all' juicio, t per il £|^SQ» c^o 
non ben snggeU^vf » ^icU i) Frm90kÌQW$ 
che s'era di già cavato }a to^ic», e m 
andava appunto alln jck^ Afill^tQ Ut f^r 
drona mi^ bnona bob &oe mai pni^QJla» ap? 
fEi pareva porfcliecta grattata; «e npo |A« 
ivi ad nn pocoUno ^i mmì «ingoiare U 
«orte. olia simigliava m di quatti gattjif 
sii , che yaon^ la notte Ì9 fregola . Allocf 
mi part^» che tutta sai sentì va oBn^noiafe^ 
4s dimoraito una jamzf&. ara f dopo me m Wr 
dai a trovane Am^rìgi» i« Santa Cromie» nh^ 
jni aspettava , U ^mi qml che éar àtìt 
vesse. Egli, parendogH tooeare il ^al ftsi 
aito, si messp inveamainp» fata aoota» 
debbe apponto i»ra «ssere in sa h mep^; 
ma, ohimè I S6)tf$yms$e ìlFratP % carftUo;» 
ad in sulla sua iNsstia , mna aidissìablit} 1» 
cosa? Ah! aji{ ia aono bene spiinimita |k 
^nsans a cìq« p^ià «te i Feriti afat a 
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maeflf ri di fare fienili involtare . Ma lascia-* 
2DÌ entrare in casawainaì., obe io mi sento 
«Litncar per la filine, e mangiare un poco • 

SCENA IL 

F. Aloeiugo colo. 

A Fatica « cb' io ebbi tanto spazio » obe mi 
mettessi la tonaca. Ogni poco più» cho 
«gli gingneva innanzi, mi trovava in siili 
Ittto col furto . Fn>r , «ingraziato sia i^o > 
ne sono nscito a bene, percioccdièt entran- 
-éo per r uscio dell' aflitica mera acri vai in 
8u*n un rerronct iodi per una joala mie 
aie «cesi in una corte , «e di quivi fier ^a. 
^fterreno camminando, arrivai all'oecio, e 
•me ne nidi -fnòra« Quella ibalorda eldie 
la fretta maggiore » Sgraziata! Ma, «b! oh! 
.eoco , vedi costui . £3ie ororrà egli ora ? iDo- 
-vBsei tn ia<rìatO) Alfonfio? 

SCENA m. 

V. AlABBtftO^ B AlFONM. 

Alf, O Padrcj ja tixKirar vi venira , foc in- 
segnarvi la cbiave della volta » acciocché 

n 2 
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-voi poteste trar del vino , che dianzi mi 
«diaientioai di dirvelo. 

JF. Alb. Avete fatto bene , e ve ne ringrar 
zio, quaotnnqae non sia accaduto. 

Alf Che vuol dire ? Non sono ancora re- 
nute? 

F. Alb. Màdesì , ma ne avevano da loro un 
ilaschettino , che per desinare è stato ab^ 
bastanza. 

Aljt Orsù > se stasera bisognasse , la detta 
chiave l'è in sa l'acquaio dì sala a lato 
a quel mezzo quarto, che ha dipinto Tar- 
me delle palle. 

JF. Alh: Gran mercè a te . Quando mai pò* 
trò riscararti di cosi fatti benefizi? 

A{f' Questo è niente^ rispetto a quel eh' io 
farei per voi. Ma sieno> ornai finite le pa^* 
role. Per dirvi, io voglio andarmene, e 
lasciarvi:, perchè ancora non ho desinato» 
e so^ ch'io tengo a disagio molte persoue. 

JPl Alb Va, ohimè! gii è troppa gran vil- 
lania a farsi aspettare fuor d'otta, addio • 

4lf Voi dite il vero, . . 

f. Alb Mi ti raccomando sempre. Hai tu 
veduto,, se per disgrazia costui giugneva 
prim?. , o non mi avesse riscontro? Dove 
mi ttQvayrsi. io? Che maledette sieao le chi^-» 
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ve» e le volte. Pur, la Dio gra^^ia, insino 
a qni la cosa va prospera^ 

SCENA IV. 

Margherita 9 e F. Alberiòo^ 

Mdfgi Oh ! oh! io ytg^o il Ffate. 

Fi Alb. E così spero, che l'abbia ad aver 
buono 4 e lieto flae . 

Mdrg. Lasciami chiamarlo! o Padre? 

F. Alb. Chi mi chiama ? O Margherita . 

Màrg. Ponetela sa» buon prò vi faccia. 

F4 Alb, So dir» che tn sei gentile» per DÌOf 
una discreta femmina» gli è da confidarsi^ 

* Ho pur troppa fidanza ne' casi tuoi. 

.Marg. Oh! che ho io fatto? Non ho io fatto 
il debito mio? 

jR Alb. Si , ma to lo mandasti troppo pre- 
sto» ed enne stato per uscire « Pur poi ì& 

- cose sono ite bene ^ 

Marg. Nafre,io badai pure un pezzetto, pri- 

' ma eh' io andassi a trovarlo in Santa Ct(ah 
ce» e mi messi a dire innanzi la dorona, 

, e l'avetra mezza dettai quando mi vid6, 

^ e chiamommi^ Io avvisatolo del tutto, gli 
mostrai la chiave perseguo: egli conoscine 
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tola> mi prestò più fede, che 8e io fè§A 
la bocca della verità • 

F. Alò. Oh! poi che to dì della chiave, ta 
non sai quel eh' io feci ? 

Mtrg. Che faceste? 

F. AIK La maggior castroiierìa del inondo • 
Come tu sai , io vi lasciai la chiave della 
casa della Comare , e dipoi volendo mtrafe 
innanzi a voi^ non mi avvili mai di non 
potere , se non quando fui air uscio , e eh' 
io lo trovai serrato. 

Marg. Come faceste ad entrare? 

F. Alh. Voile la fortuna, ch'io m'abbattei 
fra questo mazzo di chiave a una» che 
aperse . 

Marg. Ventura aveste certamente . Appun- 
to il vecchio debbe essere ora alle mani» 
poco può stare a sentirsi il remore. Ma di- 
temi cento cose: come ella è ita? Che Vi 
par della padrona mia? 

F. Alb. La migliore , e la più prudente fem- 
mina di Firenze. 

Marg. Mi piace assai. La vi debbe aver 
soddisfatto. 

F. Alb. Io le ho messo nel capo un modo, 
che «e la lo osserverà, che lo credo ^ buon 
per ki. 

Mixrg. E per voi sarà ancora» 
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J^é AlK'Tvi puoi pensarlo / ptercliè io non 
fitndierei al ben suo senza 1* ntile mio . 

Marg. lo soU tanto lieta» Padre, di questa 
cosa I che io noft vel potrei mai dire . 

F. Alb. È per tua grazia;. * 

SCENA V. 

Catterika, AtAHiGo, Margherita» 
E F. Aebiirigo. 

Cait. A Qtredto modo, ek! o nomo veo- 
cbìo ? Aftd^air dietro agli amori ? 

Marg. Uditela, cké sento io? 

/l Alb. Tosto fuggi, ohimè I che non ci veg- 
gano. 

Catt. E massime della Comare : andate a sot- 
terrarvi . 

F. Alb. Vatnntf in casa tu. Io darò cosi un 
po^ di ^olifa , 6 giagnerir hi sul fatto. 

Gait. Passate qua: in malora . Vedi pur, ohe 
tanto operai, che io vi gin usi al boccone. 

Amer. Sia cél malanno per tò, femmina del 
diàvolo. 

Caft. Che ? Credevate forse che io dormissi ? 

Af^er. Fatto sarebbe tu t* addoriBetttassi per 
sempre. 

'CAi. E laj^tc COMA Bì dUMtffavft gagliasdo. 
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Questa era la cagione , che voi non pot^ 

vate più patirmi. 

Amer. Tu fosti sempre, e sarai sempre im- 
portuna, dispettosa, invidiosa » rincresce- 
vole'» e nimica. del ben mio. 

Catt. Deh! presso che io non vi dissi una 
mala parola. Ma alla croce di Dio, che 
si vorrebbe farvi quer, che voi meritate. 

Amer. Togli, la si adira anche» 

Catt. Io mi adiro per eerto: non vi par , eh* 
io n'abbia cagione? 

Amer. Lascia dire a me, che mi pensava 
avere il più felice giorno, che io avessi 
giammai alla mia vita , ed io T Iio avuto 
il più infelice. 

Catt. Gli ha anche tanta faccia, che Io 

. conferma . 

Amer. Lo confermo per certo. 

:Catt. O valent'^uomo ; e sapete, con che af- 
fezione ed allegrezza ne venne fresco ca- 

' valieri in giostra . Solamente bello in eam- 

. pò di parole, e di paci. Quell'altra cos^, 
che più importa: , bisognò all' usanza far- 
gli le fregagioni. E nel vero gli è da 

' dolersene , perchè ci servi poi a doppio. 

'Amer, Vedi dove io son condotto , e quel 
che mi dice , e che m' ha fatto costei • 

Catt. Questo è uno 2;ueQbero: aspettate pa« 
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re» ch'io lo facci intendere al manto di 
lei , ed a miei zii , che vi parrà un altro 
giuoco. 

Amcr, Ghiaie! moglie mia, vuoi tu però 

. rovinarmi , e vituperare afflitto ? 

Catt. Ohimè! marito mìo, volete voi però 
farmi stentare, e viver disperata in que- 
sto modo? Che non ci è donna più tedele, 
e peggio trattata di me in questa terra? 

Amer. Come hai tu fatto a giugnermi a 
questa rete? Dimmelo , se ti piace* 

Catt. Al nome di Dio ; ben ne patirà le pene 
quella sciagurata della Margherita . 

Amer. Io ti dimando, e vorrei sapere il mo- 
do , che tu hai tenuto a cormi a questo lac- 
cio. Non fostu strega V o iuranta diavoli? 

Catt. Io sono stata per dirvi quel» ch'io SMO» 

SCENA VL 
F. Alberico , Catterà a, £ Amerigo r 

F. Alb. LAscìami fare ìnnand» acciooeEà 

tosto gli metta d' accordo . 
Amer. Io non posso pensare , in ohe diodo » 
.senza malìe , m^ avessi scoperto. . 
.Catt. Doh! che possiate morir di mala jnor^ 

te. Dunque credete questo di me? 
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Seie- usditii def 6«éiinàte? 
Amer. O Padre voi vedete > costei 6 una 

Caf^ E Vói «eté ai» pt6iM)> ch'io AMI W ¥ ko 

"Er Ale, OfÉlài Amétì^, ri vno^ ^er ^1- 
éfc^ oMÉiAéFMkMie^ in liimì^lt éeséP, tf ébi 
he pit é^fVelld',- 1^ ne à<IopéFÌ. 

-j4//^. Pf. Albei^ mìa, Yè tatM ifttpò»- 
tuna , é disattesa , éh6 nen* Mgì^€fi^b&«rD 

Cjtt. M r ailift sé néta cfh' io b6 WftvttmìA a 

tb>, PàilM, k)^ dk^ìpuré iì bell'onore, €b* 

éi mP ft^< fàftto. 
v4»^^y. BèlloH More fiair fatttl ^ lite ta. 
«i? Atèk Che^ ébftà è gii^^^a»? 
Catt. Io ho voglia di dirlo, et farli Tonor, 

ch'ei merit». • 
Amer. Quando ta lo dica , in mal' ora , che 

bbOUl pei? 
Catt, Basta, ch'io lo dirò a' parenti suoi, e 

F. Alb. Non vi fai^etefe còét Bùpridbi dilla 

Catt. Io nmr^(Oir]«l ttui, ch'io ifto* Iddi- 
^ Misi: VbÉliat^', fli^ iUùmnMfài^ àéìlé €4- 
marc^.v . . 
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Catt. Starte pure ad udire. 

Amer. Dì pur > che mi puoi tu mai fare ? 

Catt. Era iì valente uomo tanto con k cosa 
ìAnairzi, che si pensava oggi venire ali* 
ultimo effetto. Ma io con la mia industria 
Ik) tanto adoperato, e con tanti i^ezzì^che 
lungo sai-ebbe a raceontare , eh' io lo soo- 
persi, e Io condussi in luogo» dovecreden- 
d(«8i con la Comare , si trov^ meco abfarac- 
oiactù; e pur testò natmtmo , donde era er- 
dinfa«o'la trama. 

Amen Ombè! è egli però <|ties£o peccato in 
Spirito: Santo? Voi avete inteso, Padre.. 
Sen io però il primo? 

F. Alb. Oimè! che dite voi? Quando questa 
cosa si risapesse» voi sareste vituperato 
sempre . 

Catt. i miei zii toglie , che lo sappine» 

JP. Alb. ^ou dite cosi», perchè pei certo ve 
ne pentireste. 

jlmer. Ghie ne sa eUa ? 

F. Alb.. Ah! ah! voi dovei'este, AtaierigD» 

. dar qui. imnonzì lasciare andare queste cian- 
ce, e baje da giovani» mal eonveoevoli 
«•iVeth vostAi; e eosi voi » Madonna Càt- 
lerinta» per benefiaie delk òasa vostra, e 
f9t non Aas voi cattiva ^mdu» di questo 
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fatto mai pia non parlerete; ma voglio « 
che voi stiate uniti, e d'accordo più che 
prima . 

Catt. Ciò che voi volete; ma con questa» 
che io non senta mai più nulla della Co- 
mare. 

F, Alb. Or in bnon'ora. Voi sappiate , Ame- 
rigo > che il peccare è cosa umana» lo e* 

- mendarsi è cosa angelica , ma il perseve- 

- rare è ben diabolica. E perchè vivendo in 
questo modo sempre starete in peccato 
mortale» voglio, che voi siate contento 
prima per l'amor di Dio» e poi di me , e 

. per l'utile ancora, e per Toner vostro, 

lasciar questa pratica, ed attendere alla 

. donna vostra, che in verità è onesta ». e 

^ dabbene; e vi ama sopra ogni altra Gosa» 

e tienvi caro. 
Catt. Lo sa Dio l'amor » eh' io gli porto, in- 
' grataccio, e come io gli osservi la fede. 
K Alò. Non piangete , Madonna Catterina . 
Certamente, Amerigo, che voi potete van- 
«•tarvi d'aver la più saggia, e casta gio- 
' vane , non va dir di Fiorenza, ma di 
. tutto 1 monda. 

Amer. Io ne ringrazio Dio. Pure tutta vcAa 
t. voi sapete» Padre, noi siamo fragili . In^ 
^.fine io vi confesso d' avere errato, e sono 
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contento fare quella penitenziay che vor- 
rete > e fidìmenticarmela in tutto , e per 
r avvenire attendere a casa. Ma dicami 
prima il modo» ch'ella ha tenuto a seno- 
prkmi • 

F. Alò. Sarebbe fuor di proposito, e disfor-^ 
me molto allo intendimento nostro . Ma 
fatemi una grazia , e da tutt' a dna la 
voglio. 

Amer. Pur che mi sia possibile. 

F. Alb. Quel tanto ch'io voglio , è, che di 
questa cosa vi disposiate non favellar mai» 
e facciate conto, che la non sia successa» 
e che ognuno attenda alle faccende sue or- 
dinarie. Siete voi contenti? 

Catt. Contentissimi. 

Amer. Di grazia; ma con questo, che U 
non dica nulla alla Margherita. 

F Alb. Ben sapete . Non me lo promettete voi h 

Catt. Padre sì, pur ch'io esca di cotanti 
affanni. . . j 

F. Alb. E così rimettendo Tuu l'altro le 
ingiurie , con voi si rimanga la pace . ' 

Amer. Benedetto siate voi mille volte , ohe 
00 non era la santità vostra » io era a mal. 
partito. 

Cau. Ed io, uh! uh! Signore, che Dio ve 
lo meriti» . . , 
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Amer. E da qpà iaauizi » fn etifi^ ìp Ìi^ Tir 
ftx> in voi tanta dottrina « faooAà , soglio , 
che ^(M d' AMùUìo > ancora sktte iHMtro 
fumUìaro • 

Catt. Ad ogni modo. 

Amar. E voglio, eb^ siaff fiacbe jodo i»oa< 
fessoriB • 

C^t. £d io Mcom vo oon&^sarm da lui , 

Amer. Voi non rispondete ? Che vi pu dd)* 
le parole ntetre ? 

l'I /l^. BenisfiijBia , v« fono aempre appapec- 
jóbiato» por ramor del Sigaare prima, a 
|XH per r obbligMf ttio , 'di &ne tv^e qaelk 
«ose , che ttoM jja aaln&e deUe la^iia^ vor 
8tre . 

Catt. Dio vel meriti pe^ poi. Venitene og- 
gi iQai voi, oh* egli è padBitto Tetta del 
desinare . 

Amer- Guarda, coinè ta Yvead invilo 
A ber con mo noi . 

Catt. Gli è tanto tardi , che io mi ^tnaos 
tfihe m^sétofii i Frati abbiano d^ia^ttp . Pa« 
re , «e voi kio» avat€ «tao^giato , Padre , do- 
^nate far GQ|a74Ìon^ ckmi ea$o noi . 

jF. Alb lo I)0 ayji|;0 ^rte fwc^i^ partioo- 
lari questa mattina fuori del Cqnmitfo, 
talché amo a^or digiiuio. 

Amer. E però venitene. 
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Catt. Voi aon potete capitare in luogo, dove 
siate meglio veduto . 

F. Alh. Ip noQ potrei , uè potendo sapere! 
mai disdirvi, po^cbè si cortesemente mi 
pregate . Andiamue . 

Amer. Seguitatemi in buon*or^. 

Catt. Ringraziato sia Dio . 

jR Alt. È la sua Madre ancora . Se yoì vo^ 
lete, Spettatori» ba^ar tanto, che noi rii^r 
scissimo foori, troppo stareste a disagio; 
perciocché dopo alla colexione ho dise- 
gnato far loro una predichetta » mostraado 
loro per ragioni, per esempi , per autori- 
tà, e per miracoli , come non sia cosa piti 
necessaria alla salute delle anime, quanto 
U carità ; confermando con Pagolo Aposto- 
lo, che chi non -ha carità, non ha fiuUa. 
Pertanto, ^jS far vorrete a senno mio, ve 
ne andrecp con la pace del Signore . V^-^ 
lete. 

fine della Com/7t6Ì{df , 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Simo» b Sosia. 

Simo. I^Ortate voi altri dentro queste co- 
A ^e , spicciatevi , Tu , Sosia , fatti 

in qua, io ti voglio parlare un poco . 
Sosia. Fa conto d'avermi parlato; tu vuoi» 

che queste cose s'acconcino bene. 
Simo. Io voglio pure altro. 
Sosia. Che cosa so io fare» dove ti posHT 

servire meglio, che in questo? 
Simo, Io non ho bisogno di cotesto per fare 

quello» che io voglio; ma di quella fede» 

t di quello segreto» che io ho conosciuto 

sempre essere in te. 
Sosia. Io aspetto d'intendere quello ohe tu 

vuoi, 
Simo. Tu sai» poi che io ti comperai da 

piccolo» con quanta clemenza e giustìzis 

io mi sono governato teco » e di itiavo ìo^ 

o 2 
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^i fèici libero, perchè tu mi seiyìvì liberala 
inente , e per questo io ti pagai di quella 
moneta» cl^e io potetti. 

Sosia. Io me ne ricordo . 

fimo. Io ;iojn Vfì fcpto d^ q)iej]p> ch'io ho 
fatto, 

fosia. Io ho gran piacere, scio ho fa(to, e 
fo cosa che d piaccia { e ringrazioti, che 
tu mostri di conoscerlo; ma questo bene 
ini è molesto , che mi pare , che ricordan- 
dolo ora , sia quasi un rimproverarlo ad 
aao , che non se ne ricordi . Che non di tu 
in una parola quello» che tu vuoi? 

Simo. Cq3Ì farò; e innanzi di ogni cosa io 

. yiio a direquesDoc queste nozze non sono» 
jcome tu credi da dovere. 

/Sosia. Perchè le fingi adnnqne? 

Simo, Tu intenderai da principio ogni ee-> 
sa, e a questo modo conoscerai la vita del 
mio figliuolo , la deliberazione mia , e queir 
lo che io coglia, che tu facci in questa 
eosa . Poi che 4 mio figliuolo uscì di fan- 
ciullo, e che ei cominciò a vivere più a 
Bao modo; imperò che chi arebbe prima 
potuto conoscere la natura sua, mentre 
che la età, la paura > il ii^aestro lo tene^ 

-vano a freno ^ 

ffi^ia. Cosi è. 
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Simo.ìyì (^aellef cose, che fanno là maggior 
parte de' giovanetti , di volgere l'animo a 
qaalche piacei'e , come è notrire cavalli , 
cani, andare allo studio , non ne seguiva 
più nna> che un'altra; ma in tutte si tra^ 
Vagliava mediocremente^ di cho io mi ral- 
legravo d 

Sosia* Tu avevi ragione^ prércbè io pensof 
nella vita npstrà essere utilissimo non se-« 
guire alcuna cosa troppo ^ 

Sirtio^ G)si era la sua vita: sopportare fa- 

.cilmenìe ognuno; andare a versi a coloro^ 
con chi ei conversara^ noìi essere traver-*' 
Bo ; non si stimare più che gli stltri ; e chi 
& irosi > laeìliàente senza invidia si aoqui^ 
sta laude, e amici ^ 

Sosia. Ei si governava saviàtociftev pej:èhé 
in qsesto tempo chi sa ire a versi, aequi^ 

.sta amici; e chi dice il rerof, acquista odio. 

Simo. In questo mezzo una certa feminsr 
giovane e bella si parti da Andto per la 
porertk , e per lai negligéuz^a de',parenti , à 
▼enne ald abitare in questa vieinanza/ 

Sosia, lo temo, òhe questa Andria non ei 
arrechi qualche male.' 

Simo^ Costei in prima vivieva offóstameift^ i 
guadagnandosi il vìvere col fikre i e ctai 

< il tessere ^ ma poi che venm^ orn uno, ottk 
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un altro amante promettendole danari , ed' 
xne gli è naturale di t^tte le persone sdruc- 
ciolare facilmente dalla fatica ali* ozio » 
l'accettò lo invito j ed a sorte > come ac- 
cade, colora che allora Tamairano, comin- 
ciarono a menarvi. il mio figliuolo; onde 
io continnamente dicevo meco medesimo: 
veramente egli è stato sviato, egli ha avuto 
la sua r E qualche volta la mattina io ap- 
postavo i loro servi , che andavano e veni- 
vano ;; e domandavogU , odi qua per tua fé : 
a chi toccò jersera Criside? Perchè cosi si 
chiamava quella donna ^ 

Sosia ^ Io intender^ 

Sima. Dicevaua Fedrk, o ainia, o Nìce- 
rato, perchè questi tre ramavano insieme^ 
Dimmi, Panfilo che fece? Che? Pagò la 
parte sua e cenòr di che io mi rallegravo ^ 
Dipoi ancora 1* altro dì io ne domandavo» 
e non trovavo cosa alcuna f che apparte^. 
nesse a Panfilo . E veramente mi pareva un 
grande , e rado eisemplo di continenza t per- 
chè chi Qsa con nomini di simil natura « 
e non sì corrompev piroi pensare ch'egli 
ha feVmo il suo modo del vivere r questo 
mi piaceva, e ciascuno per una bocca mi 
diceva ogni bene, e lodava k mia buona 

Jbrtuna, che avevo cosi fatto figlinola « 



ATTO PRIMO*' «1^ 

éhc bisogriàno più parole? Crémeté spiné^ 
da questa bdoha fama venne spotitanest-* 
inente' a; trovarmi i e' offerì dare' al mio* fi- 
glinolo unat tinic£t suri figliuola! òo[il uns^ 
gran dote : piacqùéihi ♦ promìsigli: i e' (Jùesto* 
dì e deputato' alle ^ozzéf.- 

Sosia é Che mancaC d!unquey p>erchè' le noij 
sono' tere f 

Simo. Tif lo intenderai. Quasi iri quegli dì^ 
che quéste còsef seguìfono, questa Crisidtf 
Iriciùa! si morì. 

iosid. Oh iof rhtf card.' Tu m*tai tut£<y 
rallegrato^ iù aveVo paura: di questa: Gri- 
side/ 

SììTiù. Quivi ii mìo' figiittotrf insieme^ còtt 
quegli, che amstvano Criside', era ad ògnf 
ora:' ordinava: il m'oftofo* m'alincontosd, e' 
qualche Volta laérìmàvà . Quésto* anche mr 
piacque; e diceva così me'cor làedésimoi^ 
costui pef uri pbccy di cbtfsueftndiùe' sop- 
porta nella: morte di costei tanto' di^^iacé- 
fcf che' farehb' égli , se IVairessé^ àntóta? 

. Chcr fafebb' egli , s*io' morissi Jo? E peflC- 
savo' qu'eìster cbse èssere indisdo'. di vtn^ ù- 
ffi'a:ua e Mansueta: natura . Pe^òb'è ti tìUiàif 
lo Coir molte' ptrole^ ter rfndaf anc<Aa^ far 
f>éf suo a:moré a questo' móf tof OV juoi^ psith' 
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Sona. Che domia sarà questo? 
Simo. Tu il saprai: il corpo fa portata fio- 
ra, noi gli andiamo dietro: in questo mez- 
aa tra le donne, eh* erana quivi presenti» 
io veggo una fanciuUetta d'una forma.. o 
Sosia. Buona per avventura r 
Simo. E d*un volto, o Sosia, in modo mo-* 
desto , ed in modo grazioso . che non si po- 
trebbe dire più , la quale mi pareva che 
sì dolesse più che l'altre . E perchè la era 
più che l'altre di forma bella e liberale» 
m' accostai a qaell«, xbe le erano intorno, 
e domandai chi la fusse • Risposono essere 
sorella di Criside. Di fatto io mi sentii 
ravviluppare l'animo: ab! ab!: questo è 
quello: di qui nascevano quelle lacrime! 
questa è quella misericordia! 
So6Ìa . Quanto temo io dove tu abbi a car 

pitare l 
Simo . Intanto il mortoro andava ^re ;r nei 
lo seguitavamo , ed arrivammo al sepolcro : 
la fa messa nel fuoco: piange vasi ^ la que- 
sto tanto questa sua sorella» che io dico» 
si accostò alle fiamme assai imprudente* 
mente e con pericoJo. AUora Panfilo quasi 
morto» manifestando il celato a dissima- 
lato amore» corse, ed abbracciò nel mezzo 
questa fanciulla f dicendo : o Glicerio miat 
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che fai tu? Perchè vai ta a morire? Al- 
lora quella ; acciocché si potesse vedere il 
loro consueto amore > se gli lasciò ire ad-' 
dosso, piangendo molto familiarmente. 

Sosia, Che di tu? 

Simo^ Io mi dipartii di quivi adirato, e 
male contento : né mi pareva assai giusta 
eagioùe di dirgli villania : perché ei di- . 
rebhe: Padre mio» che ho io fatto? Che 
ho io meritato ? O dove ho peccato ? Io ha 
proibito, che una non si getti nel fuoco f 
e la ho conservata : la cagione é onesta • 

Sosia . Tu pensi bene , perchè se tu dì vìHaiÙaL 
a chi ha conservata la vita ad nno, che 

^ farai tu a ehi gli &cesse danno, e male? 

Simo. L'altro dì poi venne a me Cremeto 
gridando avere udito una cosa molto tri-* 
«ta, che Panfilo aveva tolto per moglie 
questa forestiera: io dicevo, che non era 
vero: cfuello affermava, ch'egli era vero. 
In somma io mi partii éa lui al tutto alie- 
no dal darci la sua figliuola. 

Sosia 4 Allora non riprendesti tu il tuo fi- 
gliuolo? 

Simo . Ti è ancora questa cagione , e assai 

potente a riprenderlo? 
Sosia. Perchè, dimmelo? 
Simo . Tu medesimo j o Padre » hai posto finq 
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a queste ccM^e: e' si appressa il temptf^ cLh 
io arò a vivere a mado d'altri. 

Sosia. Qaale laogo vi ò rimaso adanquer 
per riprenderla? 

Simo . Se per amor dì costei ei noil volesstf 
menare donnei » questa S U prìmai colpa ^ 
che debbe essere corretta. Ed ora io atten- 
do i che mediante queste falscf ilozzé nasco; 
una Vera cagione di riprenderlo fquatrd'ei 
neghi di menarla: . E parte qnel ribaldo di 
Davo dònsaoretò^ s'^egli ha fatto disegno 
alcctno» ora che gritfganni ortrocouio pocot^ 
il quale so% che si sforma eon Icr mani, e 
•compiè fare ogni maler, più per fare ingiu- 
ria a me , che per giovare al mia figlinolo <^ 

Sosia ^ Perchè cagione f 

Simo . Domandine tu ? Egli è nom' di cattivsC 
mence^ , e di cattiva a:nimo » il quale veri;- 
mente^ ser ic me n'avveggo..... Ma che' 
bisognano tante parole ? F^cisCmo di trò- 
race in Panfilo^ quel ch'ia desidera, che 
per lui non* manchi . Resterà Crieideee', il 
qimlte^dipoi afe a placare, e' spera farlo: 
ora Tufizio tuo è simulare beneqiteife tfoz^ 
ce, e sbigottire Oatio; ed osservare qtrel- 
che faccia il mio figliuolo^ • quali .eoneìf' 
^i sieno i totofé^ 
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Sosia. E* basta; io arò cara ad ogni cosai 
' andiamone ora drento« 
Simo. Va innanzi 9 io ne terrò* 

SCENA IL 

Simo, a DAVd. 

Simo. i^Anza dubbio il mio figli aolo nòli 
vorrà moglie , in modo ho sentito temere 
Davoy poi ch'egli intese di que&te nozi^e; 
Lma egli esce faora ^ 

JOavo* lo mi msiravigliaVa bene, chela cosi 

procedesse cosi:«i sempre ho dubitato del 

£ne, che avesse avere ^aestsC umanità del 

'saia padrone, il quale, poi ch^egli intese* 

' che Cremete non vbleva dar moglie al sua 

figliuolo , non ha detto ed alcuna una pa- 

. tok , e iioii ha mostro d' averlo per male« 

Simo . E' lo mostrerà ora ^ e come io penso $ 

Ikon san^a suo gran danno ^ 

Davo, Egli ha voluto, che noi ^ citedendocf 

^ questo, ci stessimo don uiia &Isa allegreie- 

'^^i spedando, sendoda noi rimossala pan-' 

fa , di poterci comle negligenti giognere 

al sonno, e che noi non avessimo spazio si 

ìdisturbare queste nozze: guarda che t^ 

ituzia ! 
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Simo. Che dice questo manigoldo? 

Davo. Egli è il padrone 9 e noa lo aveVQ 
veduto ! 

Simo . O Davo ? 

Davo. Obù! Cfl6 cosi è? 

Simo. Vieni a me. 

Davo. Che vuole questo zugo? 

Simo. Che dì tu? 

Davo 4 Pefchè cagione? 

Simo. Demandiner tu? Dicesi egli» cbel 
mio figlìucdo vagheggia . 

Ùavo. Il popolo non ha altro pensiero > cbe 
cotesto • 

Silfio . Tiengli tu il sacco , o ne? 

Davo. Che! io cotesto? 

Sìino . Ma domandare ora di queste cose ixùtk 
sta bene ad uno bnoso padre: perchè m^ 
importa poco quelkr, ch'egli ha fatto in* 
nanzi a questo tempo . Ed io mentre che 'I 

. tempo lo pativa., ne sono stato contento # 
ch'egli abbia sfogato l'animo suo. Ora 
per lo avvenire si richiede altm Vita^ ed 
altri costami; però io voglio, e se lecita 
è , io ti priego , o Davo , eh' ei ritomi quatl* 
che volta nella via 4 

Davo. Io non so, che cosa si sia qaestsL^ 

Simo^ Se ta se domandi, io tei dirò: tutti 
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eoloro» ehe sono innamorati» hanno per 
male, che sia dato loro moglie. 

Davo. Così dicono. 

Simo, Allora se alcnno piglia a quella casa 
per suo maestro un tristo, rivolge il pia 
delle volte V animo infermo alla parte più 
cattiva . 

Pavo. Per mia fa io non t'intendo. 

Simo, No, eh? 

Davo, Io son Davo, non profeta. 

Simo . Quelle cose adunque , che mi restalo 
a dirti, tu vuoi, che io te le dica a lette te 
di speciali? r 

Davo . Certamente sì . 

Simo . Se io sento , che tu ordini oggi alcu- 
no inganno in queste nozze, perchè le non 
si faccino^ o ohe tu voglia mostrare in 
questa cosa quanto tu sia astuto, io ti 
manderò carico a morte di mazzate a zap* 
pare tutto dì in uno campo con questi pat- 
ti , che se io te ne cavo , che io abbia a 
zappare per te: hammi tu inteso, o non 
ancora ? 

Davo. Anzi ti ho inteso appunto, in modo 
hai parlato la cosa aperta , e senza alcuna 
circonlocuzione • 

Simo. Io sono per sopportarti ogni altro in- 
canno ]più facilmeote che questo, 
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Dava. Dammi» io ti priego baóae pardef 
Simo, Tu mi nccelli? Ta non m'inganni 
di nuUa; ma io ti dico, che ta non facci 
cosa alcnaa int^onsidcratamente , e che tu 
non dica anche poi; e' non mi fa predetto-, 
dbUn cura» 

SCENA ni* 

Dato $oto* 

Viramente» Davo, qui non bisogna essere 
pigro 9 né da poco , secondo che mi pare 
avere ora inteso per il parlare di questo 
vecchio circa le nozze , le quali , se con. 
astuzia non ci si provvede ruineranno me , 
o il padrone; né so bene, che mi fare . Se 
io avviso Panfilo, o se io ubbidisco al vec- 
chio : se io abbandono quello io temo della 
fua vita; se io lo ajuto , io t6mo le minacce 
di costui; ed é difficile ingannarlo, perché 
sa ogni cosa circa il suo amore , e me os- 
serva, perchè io non ci facci aleuno in- 
ganno .Se egli se ne avvede, io sono mor- 
to; e 66 egli verrà bene, e' troverà una 
cagione, per la quale a torto, o a ragione 
mi manderà a zappare . A questi mali que- 
sto ancona mi si a^ggiugse > che questa An*< 
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dna 9 o amica » o moglie che la si sìa , è 
gravida di Panfilo » ed è cosa mararìgIioa«. 
jadire la, ^oro aadacia» e hanno preso par- 
tito da pazzi » o da innamorati di nutrire 
jciò che pascerà, e fingono intra loro un 
certo inganno » che costei è cittadina Ate- 
niese; e com^ ftt un certo già vecchio mer- 
cante , che ruppe appresso ali* Isola d' An- 
idro, ^^ui vi morì. Dipoi il padre di Cri- 
side si prese costei n}>attata dal mare, 
pìccola» e senza padre: Favole! Ed a me 
per mia fè non paf e yerisimile ; ma a lora 
piace questo trovato, Ma ecco Miside eh' 
esce di casa: io me ne voglio andare in. 
mercato , acciocché il padre non lo giun^ 
fopra questa cosa improvvisa, 

5CENA ly, 

Miside 9 b Archili^e, 

io ho intesa Archille; tn vuoi, che ti sia. 
menata Lesbia ; yeramente ella è una donna 
pazza , ed ubriaca , e non sufficiente a le- 
vare il fanciullo d*una che non abbi mai 
partorito: nondimeno io la menerò. Ponete 
mente la importunità di questa vecchia: 
folo perchè le s' inubriacano insieme. 
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Iddio! io ti prìego^ che voi diate facoltà 
a costei di partorire , ed a quella vecchia 
di fare errore altrove , e non in questa ; 
ina perchè veggo io Panfilo mezzo morto? 
Io non so quel ch^ sìa: io T aspetterò per 
fapere donde nasca, eh' egli è cosi turbato. 

SCENA V. 

Panfilo, e Miside. 

Panf. £ Questa cosa umana? È questo nfi- 
zio d*un padre? 

Mis. Che cosa è questa? 

Panfi Per la fede di Dio , e degli uomini , 
questa che è , se la non è ingiuria ? Egli 
ha deliberato da se stesso di darmi oggi 
moglie: non era egli necessario, che io lo 
sapessi innanzi? Non era egli di bisogno, 
ehe me lo avessi comunicato prima? 

Mis. Misera a me, che parole odo io? 

Panfi Cremete , il quale aveva denegato di 
darmi la sua figliuola perohè s'è egli mu- 
tato? Perchè vede mutato me. Con quanta 
ostinazione s' affatica costui per svogliermi 
^a Glicerio ? Per la fed« di Dio , se questo 
avviene i6 morrò in ogni modo . È egli 
uomo alcuno , che sia tanto sgraziato , ed 
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infelice quanto io ? È egli possibile, che io 
per alcuna vìa non possa fuggire il paren- 
tado di Cremcte in tanti modi schernito, 
e vilipeso? E' non mi giova cosa alcuna! 
Ecco che io son rifiutato , e poi ricerco; il 
che non può nàscere da altro, se non chic 
riuniscono qaaliEjhd mostro, il quale, per 
che non possono gittare addosso ad altri-, 
ni volgono a rate . 
Mis. Questo parlare mi fa per la paurti 
' morire . 

PìxTif. Che dirb4o ora eli mio Padre?- Ah !- 
doveva egli fare tanta gran cosa òon tanta 
negligenzia ,che passandomi egli ora pi^essa 
in mercato, mi' disise; tu hai oggi a menar 
moglie, apparecchiati i vanne ià casa? E 
pròprio parve ; che mi dicesse : tira via , 
vanne ratto, ed impiccati: io riiìiasì stu- 
pefatto . Pensi tu , che io potessi risponde* 
re una parola, o fare qualche scusa al- 
meno inetta, o falsa? Io ammittblai-, che 

se io r avessi saputo prima Che arfei 

fatto , se alenilo me ne domandasse ? Aifei 
fatto qualche cosa per non fare questo « 
Ma ora che debbo io fare? Tanti pensieri 
' m'impediscono, e traggo'no raniino ftiio ìk 
•* diverse parti: 1* amòre, la misericordia, il 
pensare a quéste nozze: là rivèrenarà. di mio 

Y. VII. p 
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padre, il quale amanamentc mi h^ infino 
a qui conceduto , che io viva a mìo modo: 
ho io ora acontrappormegU? Einè! Che io 
•ODO incerto di quello abbi a fare . 

Mis. Misera me , che io non so dove quest^ 
in^enitudine abbi a condurre costui! M^ 
ora è necessarissimo , o qUe io ri(;u>acilj cq* 

. stui eoo quella, o (;faa io parli di lei quaj- 
checo€a, che lo punga: e mentre che l'a- 
pimo è dubbio, si dura poca fatica a farlo 
inclinare da questa, o da quella parte, 

Panf. Chi parla qpl? Djo fi. salvi, Miside. 

i(C^, Dio ti salvi Panfilo* 

Panf. Che si fa? 

Mis. Domandine tu? La muore di dolore, e 
per questo è og^i n}i$em,..jQhe la sa come 
in questo di sono ordinata le jiozzei e però 

.teme, ch^ tu-nou T abbandoni. 

Panf. Ei^iè! sono io per fare cotesto? Si^p- 
porterò io, che la sia ingannata per q^;o 

. cQuto? Che mi ha con6datp l'anima) e }a 
vita sua , la quale ìq preruì^rei vo^QQtieri 

.per mia donna? sopporterò io che ]^xSi^a 
icduca^sione, costr^tita diaUa; poveri?., si rh 
muli? Non lo fafQ.njfi, /. e 

JUis. Io aoa pe dubiterei,, se egli s|:essis 5o}o 
a te ; ma iti temo cljf tu non possa re»* 
Hef^.iìh fon^j^fihUfk^ tp9. p?4re. 



Panf. Stimimi ta pe^g sid^ 0399., 6\ ingraj«yy 
sì inuQQi^anp, sì fi^of.che li. cq^sueiuqidi^Qy? 
lo amor^ , la yprgpg^iig, no|^ ipi cQmqqoy^y. 
cr UQW mi ajumonisca a^d qe^&rvarle la fe(^?t 

^\ io 80 qaes.t9 so^Ip , cji^ 1^ m?rit^ ^p 
tu ti ricordi di Igj. . \ .: 

Pari/! Che io me ne ricordi.? Q;MÌ6i4q,> ^?^-, 
side , ancora mi sono scritte- nello animo 
le parole , che Criside mi disse di Glicerio! 
Ella era qi^si ehe a^orta,^ c^e la mi chia- 
mò: io me le accostai: voi ve ne andaste» 
e noi rimanemmo soli. Ella cominciò a di- 
re: o Panfilo mio, tu vedi la bellezza, e 
la età di costei; né ti è nascoso quanto 
queste due cose sieno contrarie ed alla one- 
stà , ed a conservare le cose sue . Pertanto 
io ti priego per questa mano destra , per 
la tua buona natura e per la tua fede , q 
per la sollecitudine 9 in la quale rimane 
costei 9 che tu non la scacci da te , e non 
r abbandoni: se io t'ho amato come fra- 
tello ; se costei ti ha stimato sempre sopra, 
tutte le cose; se la ti ha obbedito in ogni 
cosa» io ti do a costei marito , amico, tu- 
tore , padre : tutti questi nostri beni io 
commetto in te, ed alla tua fede gli racco- 
mando . Ed allora mi messe entro le mani lei » 
e di subito morì: io la presi , e manterrolla . 

p a 



Mi9. io lo credo ccrramentc. 
Panf, Ma tu perchè ti parti da Jei ? 
Mis. Io vo a chiamare la levatrice . 
Parjfl Va ratta : odi una parola : guarda di 

Sion ragionare di nozze, che al male tu 

non aggiugnessi questo, 
Ms. Ti ho inteso • 



Fine dtlV Atto Primo. 
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SCENA'PRIMA. 
Carino» Birri a» t Panfilo. 

Carino. /^He dito» Bìrria». maritaci, oggi 
V^ colei a.PaQfilp.. 

Bir. Cosi è. 

Carino . Che ne pai. tu? ^ 

jBin. Davo poco fa me lo ha detto in Met» 
cato . 

Carino. O misero a me! Come l'animo è sts^ 
io innanzi a questo, tempo implicato nella 
speranza, e nel timore : così poi die mi è 

' nanoata la speranza » stracco nei pensieri 
è diventato stnpidq. 

Bir. Io ti priego , o Carino 9 qnan4o e* non 

e si può quello» che tu vuoi», che tu voglia 

. quello , che tu * p^oi. 

Carino, ^ Io non voglio altro « che Filomena. 

Bìr. Ah LqiMinto sg^rebbe meglio dare, opera > 
che questo amore ti si rimovesse dal^AAi- 
mo» che parlare cose, per le quali ti n 
raccenda più la voglia ^ . ' : l 

Cirino. Facilmente qu|indp xtuo è a^np, con* 
figlia bene chi à jn^ipo: se.tu./i^g^^^ttBl 
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grado iniò, Va Io intólhdòfedti àhrimemi. 

Bir. Fa come ti pare. 

Carino . Ma io veggo Panfilo; io voglio pro- 
vare ogni cosa prima che io muoja . 

Bir. Che vuole, fare . cosmi ? 

Carino. Ì6 lo prégHérò , io lo supplicherò; 
io gli narrerò il mio amore : io credo , che 
lò iSàpctfetò, ^ch* egli ^starà qualche di à 
fare le nozze: ih que'àtó li]fc?z2!o ^ero, che 
qualche cosa fia. 

Bir. Cotesto qualdbè cosli è non Dalila, • 

Xl'anno. Che rie parò èg^ì a te,'ffiipria, Vb 
io a trovarlo? 

■ftr. ¥fei?chè nò? Se -tu riòn impètfì alcuna 
'cóisaVche àliiiénó peùfei avere ùìiò, che riia 
;^Tato a fkrlò 'BécCó-, ise la mena. 

Cdriko^TìtoL via in mala ora con questa ttó 
sospizìone, scellerato. 

9dhf. Io veggo Carino, Dio ti salVi. 

VÀrìhb: O Panfilo, Dio ti'ajùti: io Veiigò a 
te domandando salute, àjuto, ecònsìgllò, 

«IT?/: Ter riiià fò, che io 'non ho né pru- 
^déhia^di consi^iarti , tìè fafddJtà eia aiu- 
tarti. Ma che vuoi^til? 

baiamo: Va ménS oggi ifónn¥? 

Panf. E* lo dicono. ' 

carina: Pàtìfilò, He ttf'Ai qtìeìrto, e* sarà 

'Tultiitìo Jdì, cheìiù ini ttdAì. 



Panf. tttchh éotesto? 

Éarirìo.^ Eirhè! che io mi vergogna a àìrlót 
Deh: digliene tu, io te ae prié^o, Biiria. 

Bir. Io gliene dirò. ^ 

Pàtif. Che cosìi è? 

Bir. Costui ama la tua ipoSd« 

P(i/z/! Costui non è della opiniotìa tok } ma 
dimmi : hai tu atuto a fare con lei altro . 
Carino ? 

Carino. Ah! Panfilo, niente. 

Panf. Quanto Tarei io caro! 

Carino. Io ti priego la prima cosa pef Ta- 
micizia ed amore -nòstro > che tu non la 
meni . 

Panf. Io ne fdrb ogfil tìoi^ . 

Carino * Ma se questo non si può , se (Jtf e* 
bte nozze ti sono pure a cuore. ...< 

PafiJ\ A ctiore ? 

Citrino. Alméno ibdugia qualchfc di, tanto 
che itr n6 tada in qualche laogé pef noù 
le vedere^ 

Panf. Ascoltami un poco; io flon credo, Ca- 
rino^ che sia ufizio d*uno uomo da bene» 
tolerfe essere ringraziato d*unà «osa, che 
altri non meriti j io desidero più di fuggire 
queste nozze , ciré tu di farle r 

Ctrrìfìo .' "txk tià hai risuscitato . 

Pmf Ofar %t irù , ^ qttì fiirria potete alcuna 
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cosa, fatela: fingete: trovate: concladetCr 
acciocché la ti sia data. Ed io farò ogni 
opera » perchè la mi sia tolta . 

Carino . E' mi basta . 

Panf, Io veggo appunto Da'vo,,nel consiglio 
del quale ìq mi confido. . 

Carino. Ed anche tu per mia fé non mi re- 
.cbi mai innanzi cosa, se non quelle che 
non bisogna saperle . Vatti con Dio in ma- 
la ora . 

Bir. Molto volentieri. 

SCENA IL 
Davo, Carino, e Panfilo. 

Davo, O. Iddio, che buone novelle portolo! 
Ma dove troverò io Panfilo per . liberarlo 
da quplla paura, nella quale ora si truo- 
va, e riempirgli T animo d'allegrezza? 

Carino. Egli è allegro, né so perchè. 

Pan/!. Niente è\ ei non sa ancora il mio 
male. 

Dai^o. Che animo credo io che sia il suo 
fi* egli ha udito d'avere a menar moglie? 

Carino. Odi tu quella, che dice? 

Davo. Di fatto mi correr<?bbe dietro tutta 
fuora di se^ ma dove ne cercherò io» o dove 

Vandrò? ^ 
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Carino. Cht non parli? 

Davo. Io so dove voglio ire . 

Panf. Davo, ;se*ta qui; Fermati. 

Dav. Chi è, che mi chiama? O Panfilo» io 
ti cercavo: o Carino» voi sete appunto in- 
sieme; io vi volevo tutti e due. 

Panf. Obavo io fon morto. 

Davo^ Che? Deh! stammi piuttosto ad u-* 
dire . 

Panf lo sono spacciato. 

Davo. Io, so di quello» che tu hai paura. 

Carino. La mia vita per mia fé è in dubbio; 

Dava.., Ed apche tu so quello vuoi. 

Panf. Io ho a menar moglie . 

pavo\ Io me lo so. 

Panf. Oggi. ' . 

Davo. Tu mi togli la testa; perchè io so 
che tu hai paura di averla a menare-» e tU| 
che non la meni. 

Carino. Tu sai la cosa. ;. 

Panf. Cotesto è proprio. 

Davo. Ed in questo non è alcun pericolo t 
guardami in viso. 

Panf. Io ti priego» che il pih presto puoi 
mi liberi da questa paura. ' 

Davo. Ecco f che ioti libero.: Cremetc non 
te U vuol dare . . . 

Panf Che ne sai tu? 
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Davo. Sollb. Tuo Padre poco fa flii pttde$ 
e mi disse , c&e ti Voteva dare donta o^gi» 
e molte altre tóse , xAit titìtì t t>ra tempo a 
fliìie . Di fatto io cotó in MéUcàtò per tììt^ 
telò, e non tì trovando qui, me n'andai 
in uno lungo aho, e guardai attorno; riè 
ti vidi: ma a taso u'otai Bitria ; di cortni 

* tlothandato -di te, rrsposemi non ti averti 
veduto, il che mi fu molesto, e pensai 
quello che fare ddVevot in quiiStò mezzòr 
rirnmandottii \o k'casa, mi nàéqtre della 

*Viosa in se qfùaJdhe «ospìzione , "perchè io 

vidi rompel-àre pofche òose , icd letóo starò 

malinconioso , e ìsubito dissi fra ilie: ^qntBStd 

nozze non mi riscontrano. 

fanf. A che fine dì tu cotesto ?^ 

Tki'ùb. Io Afe Ite àiidai Inibito' à tàsa Klit-^ 

• Ihete^, e tlròVaf ésiattì alfir^ìò ità sbfl- 
tudine grande , di che io ttii Vallegtai . 

Carino, Tu di benò» * •'• i • 

Panf. Seguita. •' "* 

JbA^'l lo nlì ffeftnai ^! , iè tìOJi vidi taal eii* 

trare, né uscire persona :i6 Witi*a5 dtttìttt; 
' !tigtoàtél^5 s, ^tti tlori ' èra ateuna ^p^arktò , 

né alcuno tuàttltò . '' ' 
PttttfJ'Kìmt^ 'é ^nw ' ghtt stagnò . * 
Davo. Queste cose non riscontrano con h 

nozze. - 



at¥ò sÈcÒNbo. i^g 

Pàif.'Wóh pàìb a' ìbc. 

Bavo. Di tli càé non ti pare? Lia éosa è 

tórta,. Oltre di questo io trovai tino serico 

idi Grèm'ette, 'che aveta eoniperatò tjerte 

erbe » e nn gròsso di pesciolini per la ceda 

del ttcchiò. 
t'arino. Io fiofno tfggi contento mediante V6^ 
• pbrà ttia. 

ì>àvb. Io non dito già éosì io. 
Cccriko. Perchè^ Non è égli ceirtov che Adn 

gliene vuol dare? 
Davo. Uccellacciol éotete «e fussè •tì'eeèsia*' 
. rio , non la dando a costui , che k dia é 
' tfe. ÌE^BiiPÒgna 'che ttr ti atì&tichì, che *til 

vadia a pregare gli amici del vecdiio ^ e 

che tu non ti'sfik. 
Carino. Tu mi ammonisci bene: io ^ndròt 

benché per mia fé quetste %peìra^za m'abbi 

ingannato spesso > addio. 

'^ *Ài#it6-, s ©Arò. 

i'Uff. G*fc Vtfòle ùaw*ià* tti6 padre? t&c* 

/èhè fittgte? 

fiàVo. «> Wl lÉlriy: fc'fegK l'Siléd^sg* ò». 
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adirerebbe teco a torto, non avendo pri« 
ma inteso , che animo sia il suo circa le 
nozze ..Ma le ta negassi, tutta la colpa 
sarà tua: ed allora andrà sottosopra ogni 
cosa, 

Panfi Io sono per sopportare ogni male • 

Davo . O Panfilo , egli è tuo Padre , ed i 
difficile opporsegli . Dipoi questa donna è 
sola, e troverà dal detto al fatto qualche 

.cagione , per la quale. e* la ^rà m?indar 
via . 

Panf, Che la mandi via ? 

Davo . Presto . 

Pan/! Dimmi adunque quello , che ta vuti 
che io faccia. 

Davo. Di volerla menare, 

farif. Eimè! • . 

P^'w)..Che cosa è? 

Panf. Che io lo. dica? 

Davo. Perchè nò? 

Panf. Io non lo.far^ mai. 

Davo. Non lo negare. 

Panf. Non pii dare- adi intender qdesto. • 

Davo. Vedi di questo quello che ne nascerà, 

P-ajif:: G>e io l^sci - quella ,. e pigli questa ? 

Davo . E* non è così , perchè tuo Padre diyà 

^ ìp questo modo j i(y/voglio.i che tu pieni oggi 

: doQUfi . '^M ri6p9|»d^^;. i^, sqbo oouf eptf • 
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jdimmì quale cagione atà egli di adirarsi 
teco? E tutti i suoi certi consigli gli .tor-^ 
nerauno senza pericolo incerti; perchè que-' 
sto è senza dubbio» che Cremete non ti 
vuole dare la figliuola, ma tu per questa 
cagione ti rimutQrai di non fare quel che 
tu fai» acciocché quello non muti la sua 
opinione: E)ì a tuo. padre di volerla, ac-^ 
ciocché volendosi adirare teco , raglonevol-* 
mente non poss^: E facilmente si confuta, 
quello che tu temi, perchè nessuno ' darà' 
inav moglie a cotesti costumi: ei lada'rà. 
piuttosto ad uno povero .tE farai àncora 
"tuo padre negligente a darti moglie, quan- 
do ei vegga, che sia jJarato a pigliarla i 
ed ab^iragio cercherà d* un* altra ; nascerà 
in' questo mezzo qualcosa di bene. 

Pan/! Credi tu, che la cosa proceda così? 

Davo . Senza dubbio alcuno . 

Panf, Vedi dove tu mi imctti. 

Davo. Deh! sta cheto. 

Panf. Io lo dirò: E' bisogna guardarsi, che 
non sappia , che io abbi uno fanciullo di 
lei, perchè io ho promesso d'allevarlo. ' 

Davpl O audacia temeraria ! 

Panf. La volle, che io gli dessi la fede, che 
Bapeva Che io ero per osservargliene . 

Davo. E' vi si ara avvertenza: ma ecco tuo 



Pqnf. Iq lo far5. ' 

SC.5NÀ ;v. 

a[iMO, P.AYO, E PAIJfltp. . 

Simo,, lo ritorno,^ Y^dcrq qupl che fanno, 
p clie partiti pjgjiancf, . 

Davo. Costui non cliibita,.cl;ie panfilo neghi 
di menarla. E* ne YÌe:ye pensati yp di qual- 
che; laoffo gpli^rip. ;^ spera avprp trpyata 
la ragione di fartringiiirì^; pertanto fa di 
«tare in cervello. 

I!anJ\ Pur^ che io postai Davo. 

Davo. Crédioii quésto, Panfilo, che non 
C^r^ una parola ^pla , se tu d^ dì frenarla • 

SCENA V.; ' 

BiRRiA, Simo, Davo,. e FANfitp* ^ 

Bir. Il Padrone qi ha ìmpostp,' che lasciato 
io ogni altra cosa yadi osservando f^anfik}^ 
pgr intendere quello che fa di quéste np:^; 
ae: pgr qiiestp io Tho seguitato j e veggo 



ch*tgU è con Davo; io ho o^ tratta f^ ^19 

qu65t9. f^ocend^. 
Simo. E* jipiia qua Vw9 i^ .l'^Jtiro. 
Davo. Abbi ToccbiQ. 
5i/ni?. O Panfilo? 
D^VQ. Vogati a lai qua,« 9bP allQ iiRpro^- 

Panf. O Padre? ^ _ 

Davo. Bene. 

5fma. Io voglio» chq t^ pi^pi ogg^i donna, 

come io t' ho detto . 
Bir. Io temo ora de} f aso ^petro , secondo 

che costai risponde • 
Pdnf. Né ip qii|3sto, n^ iff altyp pi^i RQUpi 

ppr mancare in ajcj^o^ ipp^fj^. 
Bir. Eime ! 

Davo. Egli è ammutplato. 
Bir. Che ha egli ^ettp? 
Simo. Tu fai quello debl^l^ qQan49 ^^ ì^'f 

petroamorevolmoflte dftteqaelcbsiP yfligJw 
Davc(.}io io d^ttQ U^Yffrp? . > 

Bir. U p^4i:pne , pier^ pb^ 4P ÌBl;eiM|o> 64 

fiieqza ^ixej^lìe. 
Simo. Vattene ora in casa, ^cpipcpbè <]9^9* 

fiq bMcgna. php tu ^^ prpsto. 
Panf, Io vo. 
Bir. È egli possibi}^, che nfi$}ì i^ifiini npf 

^ij^fp^e^lp^^? V(ero è quel proyejrtìip ph^ 
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che dice , che ognuno vuole meglio a s.e\ 
che ad altri . Io ho veduta quella fanciul- 
la, e se bene mi ricordo, è bella; per la 
quale cosa io voglio *men male a Panfilo, 
s'egli ha più tosto voluto abbraòciare lei , 
che il mio Padrone, lo gliene andrò adi- 
re , acciocché per questa mala novella mi 
dia qualche male. x 

' SCENDA *VI.' 

Simo, e Davo. 

JDaw.CiOStui credè ora, che io gli porti 
qualche ingannò, 'e per questa cagione sia 
rimase qui. 

Simo . Che dice 'Davo ? 

Davo . Niente veramente . 

Simo. Niente eh! ' 

Davo . Niente per mia fé . 

Simo . Veramente io aspettavo qualche* cosa . 

Davo . Io mi avveggo , che questo gli è in- 
tervenuto fuori d'ogni sua opinione. Egli 
è rimase perso. 

Simo. È egli possibile che tu nii dica il 
vero ? 

Davo\ Niente è piii facile . 

Simo . Queste nozze sono a costui punto mo- 
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leste per la consuetudine, che lui ha con 
questa forestiera? 

Davo. Niente per Dio: e se fia, sarà un 
pensiero che durerà due, o tre di, tu sai? 
Perch* egli ha preso questa cosa per il 
verso • 

Simo . Io lo lodo . 

Davo . Mentre che gli fu lecito , e mentre 
che la età lo pati » egli amò , ed allora Io 
fece di nascosto , perchè quella cosa non 
gli desse carico , come debbe fare uno gio- 
vane da bene ; ora eh' egli è tempo di me- 
nar moglie, egli ha diritto T animo alla 
moglie. 

Simoi E mi parve pure alquanto roalinr 
couioso . 

Davo • Non è per questa cagione : ma ei ti 
accusa bene in qualche cosa. 

Simo. Che cosa è? 

Davo. Niente. 

Simo. Che domine è? 

Davo. Dico, che tu usi troppa miseria in 
queste nozze. 

Simo. Io? ' 

Davo. Tu. Dico, a fatica hai speso dieci 

ducati; e non pare, che tu dia moglie ad 

uno tuo figliuolo • Ei non sa chi si menare 

de* suoi compagni a cena . E a dire il ve« 

▼. VII. q 
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jo, che (a te ne governi potì miserameli- 
te, io non (i Jodp. 

$hno. 3ta cheto. 

JOavo. Io Vho aizzato, 

^mo, lo proirve4erò, che tutto anderà be- 
ne. Che posa <^ questa che ha volato dire 
questo ribaldo? E se ci è male alcuno, ei» 
pie che questo tristo pe è guida! 



fine Jielp Atto Secondo >. 
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SCENA PRIMA. 

MisiDB, Simo» Lesbia, Davo, 
B Glicerio. 

Mis. T^£r mia fé , Lesbia > che la cosa yx 
X come tu hai detto ; e non si truo- 

va quasi mai veruno uomo > che sia fede« 

le ad una donna* 
Simo • Questa fantesca ò da Andro ; che Ai* 

ce ella? 
Davo. Così è. 
Mis. Ma questo Panfilo ? 
Simo . Che dice ella ? 
Mis. V ha dato la fede t 
SimOf Eimè! 
Davo . Dìo volesse » che o costui diventassii 

sorde, o colei mutola! 
A&^. Perchè gli ha comandato, che quel 

che la fiirà, s' allievi . 
Simo . O Giove, che pdo io? k oo$aè i^p?K3- 

ciata, se costei dice il vero. 
Lesb. Tu mi narri una buona natura di gio^ 

vane . 
ilfi^/ Ottima : ma vienmi dietro, acciocché 

tu sia a tempo, se T avesse bisogno di te. 

q a 
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LesK Io arengo. 

Davo. Clje rimedio proverò io ora a questo 
male. 

Simo. Che cosa è questa: è egli sì pazzo» 

che d* una forestiera già io so 

ah sciocco! io me ne sono avveduto. 

Davo. Di che dice costui essersi avveduto? 

fiììio. Questo è il primo inganno, che co- 
citui mi fa^ ei fanno vista, che colei par- 
torisca per sbigottire Cremete . 

Qlic. O Giunone ajutami, io mi .ti racoo- 
raando • 

Simo. Bcmbèy sì presto? Cosa da ridere. Poi- 
phè la mi ha veduto stare innanzi ali* us- 
cio, iella sollecita, O Davo, tu non hai 
bene compartiti questi tempi, 

Pavo. Io? 

Simo. Tu ti ricordi del tuo discepolo • 

Davo. Io fioH so quello, che tu dì. 

fimo. Como mi uccellerebbe costui, se qne- 
ste nozze Tassino vere , e avessemi trovato 
impreparato ? Ma ora ogni cosa si fa con 
pejTipolo jiup: io sono al sicuro. 
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SCENA II. 
LesriA) Simo, b Da^ot. 

Lesh. iNfinoa qui, Atchllle in eostei sì 
veggono tutti buoni «egni . Fa lavate que-^ 
ste cose: dipoi gli date berei quanto vi 
ordinai e non ^iù pnfito , che io vi dissi ^ 
.E io di qui ad un poco darò volta di qua ^ 
Per mia fé « che egli è nato a Panfilo una 
gentil figliuolo! Dio lo facci sano: sondo 
egli di sì buona natura , che si vergogni 
di abbandonare questa fanciulla • 

Simo, E chi non crederebbe che ti cotta-» 

facesse» che ancor questo fusse ordinalo 
da te? 

Davo . Che cast è ? 

Simù. Perchè lion ordinava ella iil. éa^sA 
quello > che efa di bisogno alla dCKi^na di 
parto? Ma poiché. }a è «soita :fìik&T^s 1^^ 

* lurida della via a quegli che sona ^dentr^grJ 
o Davo, tieni tu sì poco óonto.(U ts^f^ 
papti io atto adr essere ingannalo -if àtper». 
taafente? Fft le cose almeno in modor cb^ 
paja c^ tu abbi paura ii moy qtiaódo W 
lo risapessi/ 
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Davo. Veramente costui s'inganna da se: 

non Io inganno io. 
Simo. Non te lo ho io detto? Non ti ho io 

minacciato, che ta non Io faccia? Che gio- 
va? Credi ta » ch'io ti creda» che costei 

abbi partorito di Panfilo? 
Davo. Io so dove ei s'inganna; e $o quel 

eh* io ho a fare. 
Simo. Perchè nen- rispondi? 
Davo . Che vuoi tu credere ? Come se non 

ti fusse stato ridetto ogni cosa. 
Simo. A me? 
Davo. Eht ohr Hati tu inteso da te, eh» 

questa è una finzione? 
Simo, io sono uccellato. 
Baw . E' ti è stato ridetto : come ti sarebbe 

entrato questo sospetto ? 
Sima. Perch'io ti conosco» 
Davo. Quasi che tu dica » che questo è fatta 

•pef mio consiglio, 
Simo^^ Io ne sono certo, 
Ddvo^ osimene^ tu fioa conósci bene eh' 

io sono. 
Simo^. ttk non ti liofldsco? 
Datro. Ma oome io ti comincio a parlare, 

tu credi, ch'io t'ingftttni^ 
Simo. Bugie. 
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Ì)avo. la modo, cbò ip noti Uó più àtdìctf 
d' aprire la bocca . 

Simo. Io sa una Volta questo^ che ([ni Uovi 
non Ila partorito persona. 

Davo. Toila intendi} ina di qui A pòco qae« 
sto fanciiLllo ti sarà portato iùuaof'zi all^ 
tisciò; io te no aVtrettisco, aodioccllè tu lo 
sappia, e che tu non dioat {)0i, che si2^ 
fatto pef consìglio di Dato} pcfchè io bor- 
irei, che ss tiitotresse da te questa opì^ 

. nione, che tu hai di Aie. 

Sirtiù^ tk)ùde sai tu questo? 

X>dvo, to rho udito, e òtédolo. 

Jbavoé Molte cose coà^orfoùo^ ptt U quali 
io fo questa coniettnra^ in prima costei 
disse essere gravida di t'atifìlo^ e non fa 
vero; ora poi che U vede appafecchiafsi 
le no^ze^ ella maùdò per la levatrice, che^ 
venisse a lèi , portasse stcfi nno fanciullo ^ 
Sie non accadeva, che tu vedessi il fancìùì^ 
lo, queste ffojiz0 di l^anfilo ùotì si fòreh^ 
bono sturbate. 

Simo , Che di tn f Qnande^ ivi intendesti ,. cìt0 
si aveva a pigliare queit^ pàtùtOf p^ehé 
non me lo dicesti tu? 

J3àv0, Chi Tha rimùsioda tdi se fio:^ io? 
Perché noti sa ognnùù, quanto grandemente 

. €»ìm Mainava i ^orà e^li é htix^f 9Ì» t9}^^ 
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moglie: però mi darai qaesta £icceoda> e 
ta nondimeDo seguita di fare le nozze. Ed 
io ci ho baona speranza mediante la gra- 
zia di Dio. 

Simo. Vanne in casa, e quivi m^aspetta, 
e ordina quello che fa bisogno •G>stBÌ non 
mi ha al tutto costretto a credergli, e non 
so 6* egli è vero ciò che mi dice ; ma lo 
stimo poco, perchè questa èia importanza, 

' che *1 mio figliuolo melo ha promesso. Ora 
io troverò Cremete, e lo pregherò, che 
gliene dia: se lo impetro, che voglio io 
altro, se non che oggi si faccino queste 
nozze? Perchè a quello che'l mio figliuo^ 
lo mi ha promesso, e' non è dubbio ch'io 

' Io potrò forzare, quando ei non volesse^ e 

• appunto a tempo ecco Cremete* 

SCENA UL 

SiKo, s Cremeti^ 

Shne^ Oh Crentete! / 

Crem^. Io* ti ciprea v&. 

Simo. Ed io te» ' 

Cre/7f. Io ti desideravo, perchè molti mi 

' hanno trovata e detto avere intese da piU 

• persone y come oggi i(^do la mia figliarla 
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al tuo figli aolo ;io vengo per sapere, se tu 
o loro impazzano. 
Simo, Odi un poco, e saprai per quel elio 

io ti voglio» e quel che tu cerchi. 
Crem. Dì ciò che tu vuoi. 
Simo. Per Dio io ti prego» o Cremete» e 
> .per la nostra amicizia , la quale comincia- 
ta da piccoli ìnsieqie con la età crebbe: 
' per la unica tua figliuola» e mìo figliuolot 
.la salute del quale è nella tua potestà, 
che tu mi ajuti in questa cosa » e che quelle 
. nozze» che sì dovevano fare» si faccino» 
Crem. Ahi non mi pregare, come se ti iù* 
' soguì preghi , quando tu VQgli da me alcun 
- piacere. Credi tu> ch'io sia d'altra fatta, 
. che io mi sia stato per lo addietro» quando 
io te la davo? S'egli è bene per Tuna 
parte e per l'altra» facciamole^ ma sedi 
questa cosa all' uno e l'altro di noi nascesse 
più male^ che epmqdoj io ti priego» che 
tu abbi riguardo al comune bene » come so 
quella fusse tua » ed io padre di .Panfilo*;^ 
Simo. Io non voglio altrimenti» e cosi cerco 
.che si facci »o Cremete: né te richiederei^ 
' se la cosa non. fusse in termine da farlo^ 
Crem. Che è nato? 

Sima. Glicerio e Panfilo sono adirati iu^ 
-isieme. 
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Crenu Intendo. 

Simo. E di qaalità che ior credo, che noii 
^ ne tbbì a far pace* 

Crem. Fa?ole! 

Simo. Certo la oosa è cosi. 

Crem. E fia oome io ti dirò» che Tire de^ 
gli amanti aono una reintegraziono d'a^ 
more • 

Simo. Deh fio ti priego, che noi amnzia-' 
ffio tempo iti dargli moglie f mentre che 
ci è dato questo tempo , mentre che la so^ 
libìdine è ristretta dalle inginrìe, innanzi 
che le scelleratcue loro, e le lacrime pie* 

* ne d'inganno rìdachino l'animo inférmo a 
fliiserioordia ; perchè spero , come e' fia le-' 

' gato dalla coosaetudine e dal matrimonio, 
facHmente %i libeiteià da taiui mali ^ 

Crem. E* pare a <e codetta io credo , die 
non potrà langamente patire me, né lei, 

Simo. Che ne «ai ta, se ta non ne £ù espe-^ 
riensa ? 

Cr^n. Farne esperienza in nna raa figlinoiat 

' è psnma^ 

Simo . In fine tutto il male , che ne pn& ri- 
saltare, é qoescor^ae «on si corregge ^ cher 
Dio guardi , che si facci il dirorzio^ ma 

' 4k «ioercegge, gnacda quanti beai : in pri- 
ma tn restituirai ad un tuo amico, no» fi- 
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gliado i tu arai uno genero fermo , e la ma 
figliuola marito. 

Crem. Che bisogua altro ? Se tn ti se* persuaso t 
cho ^ii€isto sia utile , io uoa vaglio che per 
ine si guasti alcuno tao comodo. 

Simo. Io ti ho meritamenee sempre amato 

-assai é 

Crem. Ma dimmi. 

Simo . Che ? 

Crem . Onde sai tu 9 ch'ali ò infra loro iiai«« 
mici2ÌaP 

Simo. Davo me lo ha detto^ che è il pri- 
mo loro consigliere : od egli mi persuade, 
che io faccia queste nozze il più presto 
pds«o. Cft^di tu 5 ohe lo ftcessi, se non 
sapessi ch'I mio figliolo volesse? Io voglio 
che tu stesso oda le sue parole proprie « 
Olà chiamate qua Davo: ma eccolo che 
viene fuora# 

SCENA IV. 

DayOi SiUQf « Catuits. 

JDa00 « Io trefiivo a tfOTEtti. 
iSmo. Che cosa' è « 

Davo. Perchè non maildsite per la sposa S 
£' si fa sera • 
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Simo. Odi ta, qael che dice? ?^t Io addie- 
tro io ho dubitato assai ,0 Davo» che^ta 
.non facessi quel medesitno» che soole fare 
la maggiore parte de' servi » d' ingannarmi 
per cagione del mio figlinolo. 

Davo. Che io facessi cotesto? 

Simo . Io lo credetti , e in modo ne ebbi pan-* 
ra, che io vi ho tenuto segreto quello» 
che ora io vi dirò. 

Davo. Che cosa è? 

Smo . Tu lo saprai ; perchè io comincio a 

> prestarti fede. 

Davo^ Quanto tn hai. penato a conosceie 
chi io sono! 

Simo. Queste nozze non erano da dovero* 

Davoi Perchè nò? 

Simo. Ma io le iinsi per tentarvi^ 

Davo. Che di tui? ... 

Simo. Cosi sta la cosa. 

Davo. Vedi tu; mai ne arei saputo avvede* 
re. Uha> ché.donsifglto astuto! 

Simo. Odi questo; poiché io ti feci entrare 
in casa, io riscoàtmi,» tempo. oa^ui. 

Davo. Oìmè! noi siam morti. 

Simo. Di a costàiiniaello» che tu clicoes^ % 
me . 

D4Pw^ Ctte\odOf.Ì€^Jf : . 
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Simo. Io l'ho pregato, che ci dia la sax 
figliuola, e con fatica Tbo ottenuto. 

Davo, Io son morto. 

Simo . E che hai tu detto ? " 

Davo. Ho detto, eh' egli è molto bene fatto, 

Simo. Ora per costui non resta. 

Crem. Io me n'andrò a casa , e dirò che si 
preparino : e se bisognerà cosa alcuna , lo . 
farò intendere a costui . 

Simo . Ora ioti prego , Davo , perchè tu solo 
mi hai fatte queste nozze. 

Davo. Io veramente solo. 

Simo. Sforzati di corregger questo mio fi- 
gliuolo. 

Davo . Io lo farò senza dubbio alcuno • 

Simo. Tu puoi ora, mentre eh* egli è adi- 
rato. 

Davo. Sta di buona voglia. 

Simo. Dimmi, dov*è.egli ora. 

Davo. Io mi maraviglio, se non è in casa. ' 

Simo. Io l'andrò a trovare, e dirò a lui 
quel medesimo , che io ho detto a te . 

Davo. Io sono diventato piccino: ohe cosa 
terrà, che io non sia per la più corta 

; mandato a zappare? Io non ho speranza, 
che i prieghi mi vaglino: io ho mandato 
sottosopra ogni cosa: io ho ingannato il 
padrone > ed ho fatto che oggi ^[ueste nozze 
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0i faranno, voglia Panfilo, o no; O ana^^ 
zia! Cbe «e io mi fimi stato da parte , noa 
ne sarebbe risultato male alcuno; ma ecco 
io lo veggo : io sono spacciato . Dio vo- 
lesse» che fusse qui qualche balxa» dove 
a fiaccacoUo mi potessi gittate ! 

SCENA V. 

Dato, b Panfilo « 

Panf. Dòv^è qnelb scellerato, che mi ha 
morto* 

Davo. Io sto male. 

Panf. Ma io confesso essermi questo inter^ 
venuto «ragionevolmente , quando io sono 
si pazzo, e si da poco, che io commetto i 
casi miei in sì disutile servo • Io ne porto 
le pene giustamente ; ma io ne lo pagherà 
in ogni modo. 

Davo. Se io fuggo ora questo male, io so 
che poi tu non me ne pagherai. 

Panf. Che dirò io ora a mio padre . Negh&> 
togli quello , ohe io gli ho promesso ^ Ccm 
che confidenza ardirò io di farlo? Io non 
fio io stesso quello che mi fare di me me- 
desimo . 

Davo. Né anch'io di me; ma io peniBO di 
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dire di avere trovato qualche bel tratto 
per differire questo male. 

Panf Ohe! 

Davo, E' mi ha veduto. 

Panf. Olà uom da bene, che fai? Vedi tu, 
come tu m* hai avviluppato co' tuoi eonsigli ? 

Davo. Io ti svilupperò^, 

Panf. Svilupperammi ? 

Davo. Sì veramente» Panfilo* 

Panf Come ora ? 

Davo. Spero pure di fare meglio. 

Panf. Vuoi tu , ehfi ti creda > impiccato > ohe 
tu rassetti una cosa avviluppata , e perdu- 
ta? Oh! di chi mi sono io fidato, ehada 
uno stato tranquillo, m'hai rovesciato ad* 
dosso queste nozze? Ma non ti ditoi io» 
che m'interverrebbe questo? 

Davo. Si, dicesti* 

Panf Che ti si vorrebbe egli? 

Davo • Le &rdhe ; ma lasciami un poQO ri* 
tornare in me: io penserò e qualcosa . . 

Panf. Oimd; perchè non ho io spazio a pi- 
gliare di te quel supplizio , che io vorrei ! 
Perchè questo tempo richiede , che io pensi 
St' oasi miei, e ikmi vendicarmi. 

F!ne dclC Atto T^rzx^^ 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Carino , Panfilo , e Davo • 

Carino . 1 > Ella cosa degna di memoria , 
Jj# o credibile , che sia tanta paz- 
zìa nata in alcuno, che si rallegri del 
male d' altri; e dagl' incomodi d'altri cer- 
chi i comodi suoi ' Ah ! non è questo ve- 
xo? E quella sorte d'uomini è pessima, 
che si vergognano negare una cosa » quan- 
do son richiesti ; poi quando ne viene il 
tempo > forzati dalla necessità si scuoprono 
e temono . Eppure la cosa gli sforza a ne- 
gare, ed allora usano parole sfacciate :Chi 
se' tu? Che hai tu a fare meco? Perchè ti 
ho io a dare le mie cose ? Odi tu ? Io ho a 
volere meglio a me : E se tu gli domandi , 
dove è la fede ? Non si vergognano di nien« 
te, e prima quando non bisognava, si ver- 
gognarono. Ma che farò io? AndroUo io 
a trovare per dolermi seco di questa iogiju- 
ria? Io gli dirò villania. E se un mi dicessi : 
tu non farai nulla ; io gli darò pure questa 
molestia I e sfogherò l'animo mio. 
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Panfi Carino» io ho rovinato imprudente*-* 
mente te 9 e me, se Dio non ci provvede. 

€ar. Così impradentemente? Egli ha trovata* 
la scusa: tu m^faai osservata la fede. 

Panf. Oh! perchè? 

Car. Credemi tu ancora ingannare con que- 
ste tue parole. 

Banf. Che cosa è cotesta? \ 

Car. Poiché io dissi d'amarla, ella ti è pia- 
ciuta. Deh! misero a me, che io ho mi* 
surato r animo tuo con l'animo mio. > 

Panfi Tu t'inganni. 

Car. Questa tua allegrezza non ti sarebbd 
paruta intera , se tu non mi avessi nutrito > 
e lattato d'una falsa speranza: abbitela. ' 

Panf, Che io l'abbia? Tn nonr sai iu quanti 
mali io sìa involto, e in quanti pensieri^ 

«questo manigoldo m'abbi miesso con isuoi 

fconsìgli ! 

Car Maravigliatene tu? Egli ha imparato 
da te. ' ' > 

Parifi Tu non diresti cotesto, se tu cono? 

ascessi me, e lo amore mìo. '^ 

Car. Io so, che tu disputasti assai con tuo 
padre ; e per questo ti accusa , che non ti 

: ha potuto oggi disporre a menarla.. 1^ 

Panf. Anzi 1 vedi come tu sai i mali miei ! 
V. .vii; ; r i 
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Qoes|:e iiozse nim si facevamo; e neq. pni^ 
alptuM^f che aii videste dar moglie. 

dar, ÌQ so , pi^e fq^ Hf stato #E»zatQ da te 
Fteuo* 

/>jn/; St^ fin poco naldp; fa poi) }o |a| 
anpora^ 

CVzr^ Io sp, phe ta Thai ^. menare. 

Panff V^rokè m anuiiaz^i tPi? Intendi qne^ 
^to; postai iioB cessò mai di persuadere» 
di prpgarini, idxe io dicessi a mio. pad^e 
d' psser jppnteato «di menarla > tanto che ai 

' condasse a dirlo. 

far. Chi fa poteste nomo? 

fanf, Pairo. 

Car. pa7o> 

parif. JÌ^YO manda sossppra pgni posa, 

Car. Pprchò cagione? 

fatif. ]^o ncm lo so* se nim che io so bene» 
che Dio è adirato piecOi poiché io feci a 
sap modo. 

Par È ita cosi la posa, Davo^ 

Pavo. SJ, è, 

(Jan Che dì ta^ scellerato? Iddio ti dia 
qqel fine, phe ti^ mpriti • Dimmi aq poeOt 
se tatti i iBCoi nimioi ^i airessino vointo 
dare pioglie ^ arebbongli loro dato akrp 
ponsiglio ? 

Payo. Io sono stracco, ma non laesa. 
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Cor* Io lo SO. 

Davo. E* non eie rìnscito per questa via^ 
entreremo per un'altra; se giù, tu non pen- 
si > che pcA che la prima non riusci iqne* 
6to male non possa guarire* 
Panf. Anzi credo , che ogni poco che tu ci 
pensi, che d'uu pajo di nozze tu me nt 
fitrai doe. 

Davo. O Panfilo» io sono obbligalo in tuo 
ipervìào sfor^arai con Is mapi « ce' piò » di 
e notte » e mettermi a pericolo della vita 
per giovarti, E s' apparsene poi a te per^ 
donarmi, se nsasoe «Icona ooaa fuori di^ 
iperanza , e s' egli occorre cosa poco pro- 
spera , perchè io arò fatto il meglio , che 
io ho sapuio ; o veramente tu ti trovi wx 
altro che ti serra meglio , e lascda anda- 
.se ma* 
fanf. Io lo desidero; ma rimettimi nel luo« 

go, dove tu mi tcaeysfti. 
Davo. Io lo farò* 
Panfi Ei bisogna ora. 
IHvo, (il? m^ stai saldo» io iMto rasoio di 

Glicerio . 

9^^f* ^* non importa a te? 
Davo. Io vo pensando* 
Pmff Eh! Or ci pensi? 
©avo* Io Tho gi^ trovato. 

r a 
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SCENA IL 

i 

.MisiDE, Panfilo, Carino, e Davo'. 

MU. Ciome io Tarò trovato, io procurerò 
per te, e menerò meco il tao Panfilo: ma 
tu , anima mia , non ti voler macerare . 

Panf. O Miside! 

Mis, Che è o Panfilo? Io ti ho trovato ap- 
punto . 

Panf. Che cosa è? 

Mis. La mia padrona mi ha domandato , che 
io ti prieghi, che se tu Tami » che tn la 
•vadi a vedere. 

Panf. Uha! ch'io son morto: questo male 
rìnnuova. Tieni tu con la tua opera così 
sospeso me» e lei? La manda per te; per- 
chè la sente, che si fanno le nozze ^ . 

Car* Dalle quali facilmente tu ti saresti po- 
tuto astenere , se costui se ne fusse aste* 
nuto . 

Davo , Se costui non è per se medesimo adi- 
rato, aizzalo. 

Ms, Per mia fé cotesta è la cagione : e però^ 
è ella maniuconìosa • 

Panf. Io ti giuro, o Miside, per tutti gli 
Pei > che io rum \% abbandonerò ma>i non 
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,.«e io credessi» che tutti gli uòmini mi a-« 
vessino a diventare nìmìci. Io me la ho 
cerca» la mi è tocca, i costami s' affanno « 
morir possa qualunque vuole, che noi ci 
separiamo: costei non mi fia tolta, se non 
dalla morte. 

JUis. Io risuscito * 

Panfi L'oracolo d' Apolline noli è più Yeta\ 

iChe questo. Se si potrà fare, che mia 
padre creda, che non sia mancato per me , 
che queste nozze sì faccino, io Tarò caro; 
quando che nò, io farò le cose ali* abban- 
donata , e vorrò , ch'egli intenda , che man^ 
chi da me. Chi ti pajo io? 

Car. Infelice come me. 

Davo. Io cerco un partito^ 

Car. Tu se* valentuomo . 

Panfi ^ Io so quel , che tu cerchi - 

Davo . Io te io darò fatto in ogni modo^ 

Panfi E* bisogna ora . 

Davo. Io sa ^ià quello, che io ho a farCit 

Car. Che cosa è? 

Davo. Io l'ho trovato per costui nofi pei: 
te , acciocché tij non .V inganni ^ . . 

Car. E* mi basta. 

Panf Dimmi quello, c|ie %vl^ farai.< 

Davo . Io ho paura , che questo dì non rhì 
basti a farlo , non che m' avanzi tempo m 
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dirlo. Òrtò andatevene con Dio, VDi mi 

date fioja. 
Pavf. Io andrò a vedere eostei. 
tkivo. Ma tu dove n* andrai? 
Car. Vuoi ttt che io ti dica il vero? 
Davo. Tu mi cominci nna istoda da capo» 
Car. Quel che sarà di me? 
Ùavo Eho imprudente! Non ti basta egli, 

che 9*10 digerisco queite nozze uno dì i che 

io le do a te* 
Can Nondimeno *••.«« 
Davo, C&a sarà? 
C<tr. Cb'io la meni/ 
Davo. Uccellaccio! 

Can Se tu puoi fare nulla, fa dì venire qua^ 
Davo. Che vuoi tu eh* io venga? Io noa 

ho nulla r 
Car, Pure se tu avessi qualche eosa^ 
Dav0^ Orsù io verrò r 
Car. Io sarò in casa . 
Davo. Ttt Miside, aspettami ufi poco qui, 

tanto che io peni a uscite di casa* 
JUis. Perchè? 
Davo. Cosi bisogn«i lare. 
Mis. Fa preisto. 
Ùavo. la laro qui* 
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SCENA Ut 

MifiDÈf È ÓaVOw 

V Eràménte e' nari ei è l)òcccme dei 
lietto. O Iddio I iof vi chìftrad in ttstima* 
tìitìi tké ìó sii peàiairoi Ght qUUstù Psljì^ 
fila fdssé alk psuSiioiit saia àii sammo he- 
£6, seddò^inióo» adùÉce, od ^oàta pàfattf 
à tutte l6 sud voglie.^ ma étti iaiderst qaan-* 
te àoloié pigiìà per amo amore ( tà lÉoda 
the io ci vegga deDtto più iiiale , die bene ^ 
Ma Dava esce fuota f oinle ! che closà è que« 
sta» dovè pòrti til il ^fìndàllo ? 

Jbdvò . O Misidc 9 ora bisagnà , che la tnà 
astuzia «ed aòdSctii« *£(& grafita ^ 

Mis, Che vuoi tu fare? 

B^9i . triglia questo fiuieiaììf^ ptesió , ef pQtil<9 
innatizi air ik9CÌ0 vastM i 

M^s tà ttitzf 

ÙMo. RacoOgli pagelli 6 vinoigiitì dtìli vk^ 
e metiigliAe sotto ^ 

Me. Perchè non fai iai t^trió ^i te?^ 

Davo. Per potéf gi«rai2Cf al padfotie dì iota 
](y ÉUrde posto ^ 

JKfi^. Iilfetìdù:! jDà diiùaur^Ctiie saetti difetta 
tato $ì religioso ? 
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Davo, Muoviti presto , acciocché tu intendi 
dipoi quel che io voglio faife. O Giove! 

Mis. Che cosa è? 

Davo . Ecco il padre della sposa ; io voglio 
lasciare il primo partito, 

-Af/5. Non so, che tu ti dì, v 

Davo. Io fingerò di venire qua da man 
dritta; fa d'andare secondando il parlare 
mio dovunque bisognerà. 

Mis. Io non intendo cosa, che tu ti dica; 
ina io starò qui, acciò se bisognasse l'o- 
pera mia, io non disturbi alcun vostfo 

comodo. 

« 

SCENA IV. 

Cremetb, MisiDB, E Davo^ 

Crem^ lo ritorno per comandare; che oianr 
dino per lei , poiché io bo ordinato tutte lo 
cose, che bisognano per le nozze; ma quer 

1 -sto che é? Per mia {èy ch'egli è un faur, 
ciuUo. O donna , halo tu posto qui? 

Ms. Ove è ito colui ? 

Cremi Tu non mi Tispondi? 

Ms. Ei misera me, che non è. in alena 

-^auogoKEi-mi ha lasciato qui sola > ed ce- 
sene ito • ... „ : 
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Davo. O Pii, io vi Qhiama la testimonio^ 
V the ri^mtìte è egli ia niercato? Qaanta gentft 
« vi patisce? Ed anche la ricolta è cara: io 
ij^c^ $Qt altro, che mi dire. 
Mis. Perché mi hai lasciata gai così sola. 
JOavo . Eh che . favola è; questa . - O Miside » 

che fanciullo è questo? Chi l'ha recato 
.qui? . . . 

JUis. St tu impazzato ? Di che mi domandi 

tu? 
Davo. Chi no bò a dimandare» che non ci 

veggo altri ? . 
Crem. Io mi maraviglio che fanciullo sia 

questo . 
Davo. Tu m' hai a rispondere a quel ch^i0 

ti domando ; tirati in su la man ritta • 
Mis. Tu impazzi : non ce lo portasti tu ^ 
Davo. Guarda di non mi dire una parola* 

fuori di quello, che io ti, domando • 
Mis, Tu bestemmi'. 

Davo . Di chi è egli ì Dì , che ognuno odaw 
Miss De yofitrii./ 
Davo . Ah , ah ! io non mi maraviglio » io 

una meretrice non ha vergogna. 
Grem. Questa fantesca è da Andro > come 

mi pare 
Damo. Paiamovi nei pejr5 «omini da tssn&n 
^co8L BOceUatii.. . : .- t .i 
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€fMi. Io iosa ftttMo ^ teopor, 

Daw. Presso, lef» qmuto ùm^ittifo di quf ^ 

Sta salda, giarda di nóù ti pàrót di qoti^ 
Mis. Gli Dii d q^r^ndkio^ ifi ttodo aii 
. spaventi • 

Itew, Dico ia a te, o no? 
ÀUs. Che vad? 
Davo, OomandimeAe tu ancora? Dimmi ^ 

di ehi è cotesto haabtao? 
Jttis. Noi sai tu? 
tkLV0 . Lascia ire qml clizia mit lìspoadì t 

quello, che io t) domando # 
MHs. È de^tosin^ 
Davo. Di chi nostri? 
Mtìs^ Di Fafifik>? 
Davo:. Cotte di Panfilo? . 
Mis. Oh! perchè m? 
CFèn, Io Iter sempre cagionevolmeote {aggsM 

quesie ucuM. 
Davo. O scelleratezza ootainle! 
Jfò.^nete gcìdi ta? 
Davo, Non vidi io, che iu ùa fen teoaie 

in Ofuaa^ 

Mis. O aedacisi d'acunoi 
fi«w>« 'Nda.|^idiioui»dCHUHa CMt dna iA* 

volgime sotto? 
JHfer. Io rìagniie Dw; elie qna&do ella pa& 

tod 9 V* intervennono molte deiule da befli« 
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questo. Se Cremetd redrà il faiiditillo iish 

fi^Mi aU'ufifcto, non gli darà la figli uc^la: 

tanto più gliene darà egli. 
Q'em. Vfm fsifà pét Dio. 
Davo. Se tu non li&vi fia cotesto fandid- 

le, io rivolgerò 1%, e lui nel fango. 
Mis. Per Dio che tu se'obbriaco. 
DavOé L'nnei bugk nasce diir altra. Io san* 

ifo già fiiisttrtate , càe cdstei ò oittadina A* 

Ceni6S0« 
Crem. Oìme! 
Dava. E cho fttttttd dallo leggi fe t0tA 

pcf éonna. 
Àtis. Au! peif taé ife^ non ella cittadina? 
Crem, Io sono stato per ieoappare ift «00 

male da farsi buffe dì mo^ 
Davo Chi parla qui?* O Crdmete » ta vieni 

a tempo, odi« 
Crem. Io 64 udito epki eosa. 
Davo. Hai udito ogni cosa? 
Q'trfi. Io bo tldito €ettéimtme il tltto dar 

friucipio. 
Davo. Hai odko per tua le? Vò'cbiO «ce!- 

lefatdMa ì Egtt d Meessario mafidaré oostai 

al fiatgeHo. Qttedto ò qvtt&ùf Mn .«adi 

di tN^celiaro Dato. 
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Mis. O misera me! O vecchio mio>'io non 

ho detto bugia alcana • 
Crem. Io so ogni cosa , ma Simone è drento? 
Davo. E'. 

Mis. Non mi toccare» ribaldo; io dirò bene 
.a Glicerio ogni cosa. 
Davo. O pazzarella! tu non sai quello» clic 

si è fatto . 
Mìs. Che vuoi ta, che io sappia? 
Davo . Costai è il suocero , ed in altro modo 

non si poteva fare» che sapesse quello » che 

noi volevamo. \ 

4IÌS. Tu me lo potevi dire innanzi. 
Davo. Credi tu che vi sìa poca differenza ^ 

o parlare da cuore secondo che ti detta la 
riiatuira» o parlare con arte? 

1 . SCENA V, 

Crito, MisiPE» E Davo. 

Ctita. £' ^ dice » che Criside abitava in sa 
questa piazzarla quale ha voluto piuttosto 
arricchire qui inonestamente « che vivere 
povera onestamente nella sua patria. Per 
:Ja fiTua. morte i beni ricaggiono a me: ma 
io veggo chi io ne posso domandare . Dio 
vi salvi» 
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JUis. Chi vegga io? :È questo Crito Conso-^ 
brino di Crìside? egli è esso. 

Oito. O.Miside, Dio ti salvi. > 

Mis. E Crito sia salvo • 

Crito . Così Criside , eh ? 

JUis. Ella ci ha veramente rovinate . 

Crito l Voi che fate ? In ohe modo state- (jni ? 
Fate voi bene ? 

Mis. Oimè! Noi? Come disse colui: come 
si può , poiché come si vorrebbe » non pos* 
siamo . • 

Crito . Glicerio che fa ? Ha ella ancora tro- 
vati qui i suoi parenti, 

Ms. Dio il volesse! 

Crito. O non ancora? Io ci sono venuto in 
male punto: che per mia iè» se io lo avessi 
saputo > io non ci arei mai messo un pie- 
de . Costei è stata tenuta sempre mai so- 
rella di Criside , e possiede le cose sue : ora 
sondo io forestiero , quanto mi sia utile 
muovere una lite, mi ammoniscono gii e- 
sempli degli altri. Credo ancora, che co- 
stei ara qualche amico e difensore, perchò 
la si partì di là grandicella , che grideran- 
no che io sia uno spione , e che io voglia 
con bugie acquistare questa eredità: oltra 
di questo non mi è lecito spogliarla. 



tieni il tuQ costume antico. 
Crito. Menaw a lei, che io U TOgUo ver 

dere, poiché io sQoa qui. 
JUis. Volentieri. 
Davo. Io ^Qdrò dietro ^ ooKpre» perch'io 

noa voglio» ebe i« q^ef^ottoipoU vecchio 

mi vegga. 



Fine deW Atto Quarto. 
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SCENA PRIMA- 

CfiENfETEf E Simo. 

Ct^m. nr^U hfti, Simone, wm ^WJO* 
X liciutft r^miciism mia verso i^i 
to; io bo eoifi ftMui pQrì<H>li: & fir^Q 4^ 
pregarmi • Mentre che io pepa^^fp di ocha* 
piacerti 9 io 9om> stato per a^^r^ ({u^stat 
mia figliuola! 

Simo. Anzi ora ti priego io o snppl&cp, i> 
Cremete, che appritori ooi fatti quieto hfi-* 
iiefizio cooànciato oon le parola, 

Crem. Guarda , quanta tu ^ia per qui^f tp ps^. 
desiderio ingiusto^? £ pure che Hi ^peia 
quello deàd^i, non bsaervi alcuHQ tei[9i|f)o 
di benignità, né pensi quello che tu prie- 
ghi ; che se tu lo pèpsaw ì tu resteresti di 
aggravarmi con queste ingiurie, 

Simo. Qosx quali? 

Crem. Ah! domandine tu? Non mi hai tu 
£>rzato, che io dia per donna Ufia ipìa fi^ 
gliuoia ad uh giovane occupato nell^ HOK^O 
d' altri, ed alieno al tuttodal torr^ oiog^i^?} 
]£ hai voluto con lo affitnao e dQlP96 deUft 
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mia figliuola medicare jil tao figlidcilo. Io 
volli quando egli era bene: ora non è be- 
ne; abbi pipizienza .. Cj^tpro dicono, ohe 
colei è Cittadina Ateniese, e ne ha avuto 
uno figliuolo: lancia stare noi. 

Simo, Io ti priego per lo amor di Dio» che 
tu con creda a costoro: tutte queste cose 
sono fìnte e trovate per amore di queste^ 
nozze . Come fia tolta la cagione , perchè 

'fanno queste cose» e* non ci fia più scan- 
dalo alcuno. 

Crem. Tu erri : io yidi una fantesca e Da- 
vo, che si dicevano villania. 

Simo. Io lo 50* * 

Crem, E da dovere: perchè; nessuno sapeva» 
che io fussi pre6ente>. 

Sitìiò^ Io lo credo; ed è- tm pezzo» che Dava 

* mi disse che volevano fare questo , e oggi 

-te lo volli dire , e dimenticamelo . 

^ '• SCENA-II. " . 

Davo, Cremete, Simo, e Dromo . 

Davo. C/Ra voglio io stare con T animo ri- 

'posato. 

Crem. Ecco Davo a te. 

Simo. Onde esce egli? ^ 
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Davo . Parte per mìa cagione > parte per ca« 

gione di questo forestiero . 
Simo. Che rìbaltleria è questa? 
Davo. Io non vidi mai uom venuto piti a 

teoipo di questo . 
Simo. Chi loda questo Fcellerato? 
Davo. Ogni cosa è a buon porto. 
Simo . Tardo io di parlargli ? 
Davo. Egli è il padrone; che farò io? 
Simo. Dio ti salvi, uom dà bene. 
Davo. O Simone, o Cremete nostro ogni 

còsa è ad ordine . 
Simo. Tu hai fatto bene. 
Davo. Manda per lei a tua posta. 
Simo. Ben veramente, e' ci mancava questo: 

ma rispondimi: che faccenda avevi tu qui? 
Davo, lo? 

Simo: Sì. ' ' . 

Davo. Dì tu a me? 
Simo . A te dich' io . 
Davo . Io vi entrai ora . 
Simo. Come s'io domandassi, quanto è che 

vi erano • 

Davo. Col tuo figliuolo. 
Simo. Ohr Panfilo è dentro? 
Davo, Io sono in su la fune. 
Simo. Oh! non dicesti ta ch'egli aveane 

questione insieiQe ? 
y. VII, • 
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DavQ^ E hanno, 

Simo. Come è egli così in casa? 

Grem. Che pensi tu, che &ccino? E* si nzr 
zuffanp. 

Pavo . Anzi voglio , p CremotjB , phe tu in* 
tenda da me nna cosa indegna; egli è^ Te- 
nuto ora un certo vecchio, che pare uom 
cauto, ed è di buona presenza, con. uno 
volto grave da prestargli fede« 

Simo. Che dì tu dì nuovo? 

pavo. Niente veramente, se non quello, 

' che io ho sentito dire da Ini ; che costei ò 
Cittadina Ateniese, 

Simo. O Dromo, Dromo? 

Davo / Che cosa è ? 

Simo. Dfomo? 

Davo. Odi un poco . 

Simo, Se tu mi dì pih ^na parola: Dromo? 

Davo. Òdi, io te ne priego» 

Dromo . Che vuoi ? 

Simo. ÌPorta costui di peso in casa. 

Dromo. Chi? 

Simo. Davo, 

Dromo. Perchè? 

Simo. Perchè mi piace ^ portalo via* 

Davo. Che ho io fatto? * 

Swio. Fonalo via. ' 
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Davo, Se tu trovi, ch'io t* abbia dette le 
bugie, ammazzami* 

Simo. Io non ti odo. Io ti farò diventare 
destro , 

Davo. Egli è pure vero, 

Simo. Tu lo legherai; e guarderalo. Odi 
qua, mettigli nn pajo di ferri: fallo ora, 
e se io vivo, io ti mostrerò, Davo, innanzi 
che sia sera quello che importa a te ingan- 
nare il padrone , ed a colui il padre . 

Crem. Ah! non esser sì crudele. 

Simo. Non t'incresce egli di me per la ri- 
balderia di costui , che ho tanto dispiacere 
.per questo figliuolo ? Orsh Panfilo , esci Pan- 
filo • Di che ti vergogni tu ? 

SCENA in. 

Panfilo, Simo^ il Cremete. 

Patif. Ciri mi vuole ^Oimè! egli è mìo pa- • 
dre. 

Simo. Che dì tu ribaldo? / 

Crem. Digli , come sta la cosa senza villania. 

Simo. E* non se gli può dire cosa, che non 
ineriti. Dimmi uu poco, Glicerio è citta- 
dina ? 

Panf. CoA dicono. 

8 ò 
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ISijno, O gTnn confidenza! Fofsc che peaea 
quel che risponde ? Forse che si vergogna 
^i quel ph'egji ta fatto? Guardalo in vi- 
jBo; e' non si vede alcuno segno di vergo» 
gna . È egli possibile che sm di A corrotto 
fini^BO , che voglia cortei faora delle leggi » . 
e dpi eostuqie do' ci(t^ini qon ^anp o})« 
brobrìo ? 

pLiiif. Misero a me ! 

fimo. Tu te ne sei avveduto ora. Cotesta 
parola dovevi tu dire già quando tu indu- 
cesti l'apimo tqo a fare in qualunque mo^ . 
do quello che ti aggradava : pure alla fiuQ 
%} è Y^Aptp detto quello, che tu se*. Ma 
perchè mi macero, e perchè m\ cruf;ÌQÌo^ 
jPerchè affliggo la mia vecchiaia per la paz- 
zia di costui? Voglio io. portare le pene 
djc* peccati suoi? Abbisela » tengasela» viva 
con qucJ)^ 9 

Panf. O padre mio? 

fiiuq. Che padre! Come che tu abbi bisogno 
di padre . Che hai trovato a dispetto di tuo 
padre, casa, moglie, figliuoli, E chi dice, 
jch- ella è cittadina Ateniese? Abbi npipe 
yineiguerra • 

Papf' Ppsspti dire dup jp^rplp» padrP? 

fimo. Che mi dirai tu^ 

Pfem. Lascialo dire, 



Éinìo i ìó ìó lascio , dica • 

Panf. Io confesso, che iojatno costei ^ e 9* egli 
è male, io confesso fdre itale i e mi tigettoi 
o padre tieile braccia: impommi (jhe caricò 
tu vuoi . Se tu tuoi , che io meni moglie, 
t lasci costei i io lo sopporterò il meglié 
che io potrò : solo ti priego di quésto , che 
tu non creda , che io ci abbia fatto venire 
cfuesto vecchio, e sk contento, che io idi 
giustifichi; e che io lo meni qui alla tasi 
presenza . 

Sinìo. Che tu lo meni? 

Panf. Sia coutento padre < 

Ctem. Ei domanda il giusto, òotitefnt-aló/ 

Parifi 0)mpiacimi di questo . 

Simo . Io sono contento , purché io non Ali 
truovi ingannato da cfosttii. 

Crem. Per uno gran peccato ògrii po^io' ^ 
cupplicio basta ad uno padre 4 

SCÉMA IV. 

Cfito. Nòi# mi prefgtfte J utìa dì queste (M^ 
gioni basta a farmi fare ciò che tu ymyìytéf 
il vero, dd il befn^, *hfe Voglid a tìii* 
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Crem. Io veggo Critone Aodrio? Certo egli 

è desso . ' 

Crìto. Dìo ti salvi, Cremete^ 
Crem. Che fai tu cosi oggi fuora di tua 

consaetodìne ia Atene? 
Crito. Io ci sono a caso: ma è qnesto Si^ 

mone? 
Crenu Questo é. 
Simo. Domandi tu? Dimmi un pocor di tu, 

che Glicerìo è cittadina ? 
Crito. Neghilo tu? 

Sima. Se' tu cosi qua venuto preparato? 
Crito ^ Perchè? 
Simo , Domandine tu ? Credi tu fare queste 

cose senza esserne gastìgato? Vieni tu qui 

ad ingannare t giovanetti imprudenti e be* 

ne allevati r e andare cou promessa pa-^ 

scenda l'animo loro? 
Crito. Se' tu in te? 
Simo. E vai raccozzando insieme 'amori di 

meretrici, e nozze? 
Panf. Eimè f io ho paura , che questa fore- 
stiero non si pisci sotto. 
Crem. Se tu conoscessi costui , o Simone , tu 

non penseresti cotesto: costui è uno buono 

nomo • 
Simo. Sìa buono a suo modo: debbesegli 

credere» che egli è appunto venuto oggi. 
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ifel di dello nozze , e non é tenuto prima 
inai? 

Panf. Se io' non' avessi paura di mio padre 9 
io gV insegnerei la risposta^ 

Simo. Spione i 

Crìtó. Eimèf 

Crem . Così è fatto costui > Crito ; lascia iri/ 

Critoj Sia fatto come e' Vuole. Se seguita 
di dirmi ciò che vuole^, io non prezzo, 
non curo' cotesto còsef. Imperocché si può" 
intendere 9 se quelle cose, che io ho dette» 
sono false $ o vere $ perchè uno Ateniese 
j)er lo addietro aiverido rotto li sua nave « 
rimeCsé con unsi: sài figlioletta in casa ìì 
padr« di Cris^dé , povero^ e nlendico « 

Éinio.' Égli ha ordita! nnst faVoU dai capc^/ 

Ùreni. Lascialo' dire. 

Crito j ìmpédiscèmi egli 6oÀ^ 

drem. Èéguiid* 

Crito d Colui, che id ndeiteiiéì èia ffiiflf pi 
rente ; ^uivi io udii dire da lur, come egli 
èri cittadina Ateùlcsef, é qui si mori. 

Creni. Cornea av'evi égli nome? 

Crito^ Chf io ti dic^ il noma si presta?' pAtìit. 

Creiti. Ohi vili 

Crito. Veratmetite icrefeiìor* oh^ egli à^éss* 
fiofflcf Fainià; vii io so qiiestcr cTertoV ch# 






d8a andrìa , 

Crem. O Giove! 

Crito. Queste medesime cose* o Cremete» 

sono state udite da molti altri in Aa^ 

dro. 
Crem. Dio voglia , che sia quello che io 

credo. Dimmi iln poco: diceva egli» che 

quella fanciulla fusse sua? 
Crito. No. 

Crem. Di chi dunque? 
Crito. Figliuola del fratello. 
Crem. Certo ella è mia** 
Crito. Che di tu? 
Simo. Che dì tu? 
Parif. Aizza gli orecchi i Panfilo, 
Simo . Che credi tu ? 
Creni, Quel Pania fu mio fratello* 
Simo. Io lo conobbi, e solio. 
Crem. Costui fàggendó la guerra mi venn« 

dietro in Asia, e dubitando di lasciare qui 

la mia figli uolfi , la menò seco; dipoi ooa 
.ne ho mai inteso nulla, se non ora. 
PcinJ\ V animo mio è si alterato , qbe io non 

sono in me per la speranza , per il timore» 
. per r allegrezasa , veggendo uno bene si re^ 

Pontino . 
Simo. Io mi rallegro in molti modi > che qu^ 
.sta toa si i:a ritrovata. 
Panf. Io lo orcio, padre. 
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Simo. Ma e* mi resta uno scrnpolo» che mi 
fa stare di mala voglia. 

Pan/! Ta meriti di essere odiato con que- 
sta taa religione. 

Crito. Tn cerchi cinque piò al montone» 

Crem. Che cosa è? ' 

Simo, Il nome non mi riscontra. 

Crito. Veramente da piccola la si chiamd> 
altrimenti • 

Crem, Come, Crito? Ricorditene tu? 

Crito . Io ne cerco . 

Panfi Patirò io , che la i^memorataggine di 
costui mi nuoca, potendo io per me* me- 
desimo giovarmi ? O Cremete , che cerchi 
tu? La si chiamava Fassibula. 

dito. La è essa. . 

Crem. La è quella: 

Panf, là gliene ho sentito dire mille volte « 

SimoAo credo che tu, o Cremete ^ creda» 
che noi siamo tutti allegri. 

Crem. Così mi ajuti Iddio', come io lo credo; 

PdJif. Che manca, o Padre? 

Simo. Già questa cosa mi ha fatto ritornare 
nella tua grazia. 

Panf. O piacevole padre! Cremete ttiole» 
che la sia mia moglie^ come la é. 

Crem. Tu di bene, se già tao Padre non 
vuole altro ^ 
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Panf. Certamente. 

Simo. Cotesto. 

Crem. La dota di Panfilo roglio che sìt 

dieci Talenti. 
Panf. Io r accetto . 
Crem. Io voa trorare la figliuola. O Critcr 

mio: vieni meco, perchò io non credo, ch« 

la mi riconosca « 
Simo. Perchè non la fai tu venire qua? 
Parif. Tn di bebé: io ccnnnietterò a Davfli 

questa faccenda. 
Simo. Ei non pn6* 
P(i«/! Perchè non può? 
Simo j Egli ha un male di piii importanza^ 
Panf. Che cosa ha? 
Simo, Egli è legato « 

Panf. O padre, ei non è legato a ragione # 
Simo. Io volli così. 
Panf Io ti prego, che ta faccia ^ che sic 

sciolto . 
Simo. Che si sciolga « 
Panf Fa presto. 
Simo. Io vo ia casa. 
Panf O allegro, e felice qnesto dif 
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SCENA V. 
Carino» e Panfilo . 

Car. lo torno a Iredere quel, che fa Panfi^ 
lo; ma eccolo. 

Panfi Alcuno forse penserà che io pensi» 
che qnesto non sia vero» ma e* mi pare 
pure che sia vero. Però credo io, che la 
vita degli Dei sìa sempiterna, perchè i pia-» 
ceri loro non sono mai loro tolti; perchè 
io sarei senza dabhio immortale , se cosa 
alcana non sturbasse ({aesca mia allegrez- 
za . Ma chi vorrei sopra ogni altro riscon* 
trare per nstrrarglì questo? 

Car. Che allegrezza é questai di costai ? 

Panf^ io teggo Davo ; non. è alcuno, che 
io desideri vedere piùf di lui; perchè io so» 
che solo costai si hst a rallegrare da do« 
vero della allegrezza mia^ 

SCÈNA ULTIMA. 

Davo» Panfilo» a Carino. 

Davo. FAnfilo dove è? 
Panf. Davo? 
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Davo . Chi è ? 
Pan/!. Io «ono* 
Davo. O. Panfilo! 

Panf. Ah ! tu non sai quello mi d acca- 
duto. 
Davo . Veramente no : ma io so bene quellD 

che è accaduto a me. 
Panf, Io lo so anch'io. 
Davo. Egli è nsanza degli nomini, che ta 

abbi prima saputo il male mio» che io il 

tuo bene. 
Panf. La mia Glicerio ha ritrovato suo Pa^ 

dre. 
Davo, Oh! la va bene. 
Car. Ehu! 

Panf. Il Padre è grande amico nostro. 
Davo. Chi? 
Panf. Cremete. 
Davo. Dì tu il vero? 
Panf Né ci è più difficoltà di averla io per 

donna. 
Car. Sogna costni quelle cose, eh* egli ha 

vegghiandò ^olute^* 
Parf Ma del fanciullo * o DaVo? 
Davo. Ab! sta salda; tu sé^solcr aniato d^ 

gli Dìi. 
Car. Io sono franco; se costui dica il ^aro ; 

io gli voglio parlare <, 
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^anf. Chi è questo? O Carino! Ta ci so* 
arrivato a tempo. 

Car. Oh la va bene! 

Panf. Oh! hai tu udito? 

Car. Ogni cosa • Or fa di ricordarti di mo 
in queste tue prosperità . Cremete è ora 
tutto tuo; e so,, che farà quello che tu 
vorrai . 

Panf. Io Io so , e perchè sarebbe troppo as- 
pettare, ch'egli uscisse fuora, seguitami , 
perch'egliè in casa con Glicerio. Tu, Da- 
vo , vanne in casa , e subito mauida qua 
chi la meni via. Perchè stai? Perchè non 
vai? 

Davo. O voi, non aspettate, che costoro 
escbino fuora . Drente si sposerà , e drento 
si farà ogni altra cosa, che mancasse . An- 
date al nome di Dìo, e godete. 
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Apollonia sola. 
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Onna non credo sia sotto la Luna 
Si dura , si ostinata , e si crudele , 
Che a* preghi, a* doni» ed alle grandi offerte 
iTon si piegassi , come oggi ho fatto io , 
Che cedere a Cammillo son costretta 
Quel che giammai più fare avea disposto. 
Ma , come dir si suole , ìV savio spesso^ 
Si muta, non che il nostro fra gii sesso. 

Umana cosa è aver compassione 
Di quei che afflitti sono ; e costui muore ! 
Ah misero e dolente! ognora il giorno, 
Amando viapiù altri che sé proprio; 
Né sa né può voler se non qnel vuole 
L'amata, di cui parla, scrive, e pensa 
Sempre: ma sondo amato, come e* dice» 
Presto il farò di quel che vuol felice . 

V. VII* t 
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Benché una donna potente e da bene, 
A cui non mancan veste né danari , 
Qual sempre ha intorno serve e servitori , 
Suocera o Madre > e più di mille altri occhi , 
Non si conduce facil quant'io dico: 
Bisogna usarvi industria, e metter tempo, 
Dissimulare il mal con le buone opre ; 
Che sotto il bene ogni gran mal si cuopre • 

Ma quanto più da me stessa ripenso, 
Tantopiù questa impresa mi par dura. 
Talché se ancor gli avessi a dare il sì 
Non entrerei in questo laberinto; 
Non mi tìen già il peccato, ma il sospetto 
ChMo ho di un mal che mi dorrebbe più* 
Or s'io mi pento, e quel si pentirà, 
Né le promesse sue mi osserverà . 

E render questo don forza mi fia : 
O don, tu siei pur bel, ricco, e gentile, 
Potrotti mai lasciar? Gli è troppo duro 
Render quel d'altri poiché tuo si è fatto. 
Prima vuò che la vita mi sia tolta , 
Ch' io rilasci tal don, col quale spero 
Farmi le spese un anno; che alcun frutto 
Non fa più il mio poder , che sodo é in tutto 
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SCENA IL 

MlSIDE, E ApPOLLONIA, 

Mis. Ah quanto può nel mondo oggi avarizia' 
Misera a te , che per un picoiol dono , 
Per gì' altrui preghi > e fallaci promesse 
L' anima e il corpo in gran perìcol metti ! 
Servi qual sai con amore e con fede « 
Che mancando il piacer, mancherà il premio; 
E non che dall' amico accarezzata 
Tu sia , appena sarai salutata . 

Ap. Nettatevi da pie , o Mona voi . 

Mi. Perchè? 

Ap. Non vi vid'io già portar sotto? 

Mi. Qualch' altra cosa sotto mi vedesti? 

Ap. Tu motteggi , e non è ancor Tanno intero. 

Mi. Tu erri, e' non son mesi appena , e quando 
Io ne potea mangiar , i' non mi stavo . 
Ben ti confesso che in quel tempo errai; 
Ma tristo a quel che non si emenda mai . 

Ap. Ancor io già lasciata avevo Y arte , 
E ne detti la fede al mio figliuolo» 
Qual volevo osservarli infino a morte . 
Ma la necessità che non ha legge. 
Mi ha indotto a ciò; ch'altrimenti non posso 
Regger né me, né le care figliuole ; 

t 2 
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E lecito è per vivere ogni cosa , 

Ch' ogni altra arte saria più faticosa . 
ML Quanto meglio sarìa che con le braccia , 

O con qualch' altra iadufitria guadagnassi 

Il vitto! 
Ap. O lassa a me , che non si trova 

Da tesser né filar più in alcun luogo 
Mi. Le genti pur ci son caritative . 

Ap, Sì, tu dì il ver; non già delle par nostre. 

Ma di quelle che son di fresca ctade. 
ML Al mondo bene è spenta ogni pietade ! 

Dimmi le figlie tue fanno ancor nulla? 
Ap. Picciole son , ne posson la fatica ; 

Pur mi ajntano a far qualche servigio. 
ML E questa l'arte che tu insegni loro? 
Ap. Dell'altre ne sapranno poi col tempo» 

Che tutre far le vuò donne d'assai» 

E se le fien come le mostran buone > 

Saran della vecchiaia il mio bastone^ 

Ma lasciam' ir questi ragionamenti ; 

Come la fate voi ? 
ML Così così. 

jlp. Usate voi la casa che solevi ? 
ML Nò , gli è gran tempo che stanza ho mutato : 

Io sto in via Sacra in buona vicinanza. 
Ap, Ditemi se voi state appresso, e quanto. 

Ad una donna di un> detto Catillo. 
Mi. Nò, tu vuoi dir Cammillo. 
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Ap. Sì Cammillo. 

JUi. Ella sta da man destra al Capitolio 

Al terz'ùscio, anzi al quarto ; io sto a rincontro 
' in una casa nuova che ha io sporto. 
Ap, È bella donna? 

Mi. Al mio parer non molto. 

Ap. Piacevo!? 
ML Potess*ella, perchè forse 

Mostrerebbe al marito V error suo . 
Ap. Perchè ? non T ama ? 
Mi. Nò! 

Ap. E da che nasce ? 

Mi. Che d' altro amor , come e' più fan , si pasce . 
Ap. Dunque ella è malcontenta ? 
Mi. . Tu '1 puoi dire • 

Ap. Dilettasi ella dar fii^^ri a filare , 

O tessere, o cucire, com'è usanza? 
Mi. Nò che far lassa tal cose a sua madre . 
Ap. Di che piglia piacer? 
Mi. Delle finestre , 

Dove ella sta dal mattino alla sera » 

E vaga è di novelle , suoni , e canti » 

E studia in liscile dorme, e cuce iaguauti. 
Ap. La madre sua come usa star ne* templi? 
Jff.*Non molto, perchè donna è da faccende, 

E sa appuntò ove il diavol tìen la coda . 
Ap. Vive il marito ? 
Mi. Nò. 
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Ap^ O come fa? 

Mi. Come fanno guest* altre che noni* hanno. 
Ha il maestro che fa tutti i 8uoi fatti , 
E dove manca, ha l'amico e il parente » 
Che mai gli lascerien mancar niente . 

Ap. Questo oggi si usa ancor? Intender voglia 
Come ella è avara • 

ML Par che tu non sappi 

Ben la natura nostra; piglìerebbe 
Ogni piccola cosa , pur le grandi 
Le son più grate. 

Ap. Come ama il suo genero? 

Mi. Come la figlia, che noi può patire. 
I uuotì sposi soglìon qual mignatte 
Appiccarsi, e lor paion cani e gatte • 
Dì desinare ormak s'appressa Torà, 
Ed io in casa non ho se non il cane » 
Che le più volte per la fame abbaia» 
Come spesso io ; onde non fa per me 
Lo star più teco , e però resta in pace . 
Io voglio andare al presente in mercato » 
Che mi bisogna al vitto provvedere. 
Lasciati qualche volta rivedere » 
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SCENA HI. 

ApPOLtONIA SOLA. 

Il baon dì si comincia da mattina » 
E se il principio è buono 
Suole spesso anche il fin poi buon seguire. 
Colei più a tempo non potea venire : 
Se da poca or non sono, 
Spero in breve condur questo mercato; 
. Tanto mi bà ben quella vecchia informato ! 

Chi ha buona sorte > e non sia senza ingegno 
Conduce quel che vuole . 
Da quella vecchia» da cui non pensavo^ 
Inteso ho tutto quel , di che cercavo . 
Ma sol questo mi duole » 
L'avere a far con un cerve! leggiero; 
Questo più ch'altro mi mette in pensiero; 

Perchè mai tali «tanno in un proposito» 
E son sì gran cicale. 

Che un cocomero all'erta non terrebbono, 
Gelose assai» ma nuli' altro farebboao. 
Queste capitan male, 
E mal capitar fan gli amanti ancora : 
Meschino a quel che di lor s'innamora» 

Ma se in lor fosse gravitade alcuna 
Non presterebbon gli occhi , 
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G)me fanno , e gli orecchi a questo e quello » 
che se donna è che pure abbi cervello , 
Non vuole attorno allocchi. 
Onde meglio è che costei leggier sia 
S* io voglio indurla a far la voglia mia . 

A lei gir voglio , e per meglio esser vista 
Fien le man porterò 

Di rensa e d'accia, e qualche coda bella, 
Che ghiotta ne è ogni donna e donzella; 
Poi a Cammil tornerò. 
Ma chi è quel che ne vien si saturnino ? 
Sia qual si vuol, seguir voglio il cammino. 

SCENA IV. 

Catjllo, e Dromo servo. 

Cau ^fn che ignoranza è quella de* mortali 
' Che pensando menar più lieta vita 
Cerca di aver di donna. compagnia: 
Ed oltre a questo ciaschedun s'ingegna. 
Per trarne assai piacer, ter la più bella 
Che allor si trovi: or questo è il mio dolore. 

Dro, Perchè ? 

Cat. Dirotti , anch' io fei tale errore 

Di volere una bella e gentil donna , 
Che lucesse fra l'altre come il Sole 
Rilucer suol ;fra le minori Stelle: 
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Di che gik mille volte son pentito . 
Dro. Che? forza fu, che tal donna prendessi? 
Cat. Anzi non trovai moglie mi piacessi 

Viepiù che lei, 
Dro. Or che ti duole adunque ? 

Cat. Ducimi che l'è sì bella, che la piace 

A qualunque la vede, e che d'ogni altro. 

Sia chi si vuole o ignobile o ignorante, 

Si diletta ella assai più che di me. 
. Dro. Non ti doler di lei , duciti di te , 

Perchè una bella un simile a se cerca . 
Cat. Io non son però vecchio, cieco ^ o zpppo, 
. Anzi ho,qual gli altri, sano ogni mio membro, 
Dro. Tu non bei brutto, purè io ne ho già visti 

De più belli. 
Cat. Vero è, ma che mi manca? 

Dro. Un pò, più grossa è questa spalla manca 

Dell'altra; e questo non importa molto. 

Che una veste oggi cuopre ogni difetto . 
Cat. Poca cosa è; e tal che s'io vò al bagno 

E' non sarà più alcun che se n accorga , ; 
. Perchè l'è scesa. 

Dro. Andrà dunque via presto. 

Cat, E però. Dromo, mi è grave e molesto 

Che mia donna mi facci questi torti . 

Doverla, se non mi ama, almeno a sdegno 

Non mi aver . 
.Dro. Gli è ben ver. 
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Cat. Né far qacl fa. 

Dro. Avresti tu mai visto cosa alcuna ? 

Cat. Tacere il voglio. 

Dro» Pimè, patron caro; 

Al fido servo si dice Tamaro 

' E il dolce, che neirun trovi conforto» 
E nell* altro piacer grande si piglia • 
Or dì| padron. 

Cat. Sappi che la civetta 

Or queir amico or questo « or quel parente. 
Tal ch'io non so di chi deggia fidarmi. 

Dro. Questo è usanza . Ecci altro da narrarmi? 

Cat. Ha più scatole, ampolle, ed alberelli» 
Più pezze rosse , bianche, e silimati 
Che non han gli speziali , e più odori 
Che non è tra'Sàbei, o in tutto Cipro. 

Dro. Di questi odori aver bisogno debbe • 

Cat. Perchè? 

Dro. Perchè di nn altro risaprebbe 

Forse non buono . 

Cac. Ogni giorno una veste 

Con due balzane almen vuole , e con coda 
Più lunga che si può, e il capo ornato 
Chiede di gemme e d' oro , in modo tale 
Ch'io più non posso, ed appena mi vale 
L'entrata mia, e già la dota ho spesa» 
Benché la fusse una dota dipinta. 

Dro. Non dubitar, che gli è fatto una legge* 



\ 
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Che pon lor fren . 
Cat. Che fren^ son sì sfrenate» 

E noi sì pazzi siam » che ogni lor voglia 

Acconsentiam • 
Dro. Non vuò dunque ti doglia 

Di lei. 
Cat. Dunque di me ? Parte per tempo 

Di Casa, e tardi torna, e nulla dice. 

Son questi modi di donna da bene? 
iDro. Domanda ond* ella vicn . 
Cat. Bene è da poco 

Quella che dir non sappia una bugia . 

Aggireratti , e dirà stata sia - 

A casa il padre, alla sarta , o nel tempio» 

O in luogo, il qual riprovarnon li possi. 
Dro. Corrompi la fantescn che va seco . 
Cat. Non giova che da lei prima è corrotta . 
Dro. Mandala via. 
Cat. Chi serve? 

Dro. Un altra fante. 

Cat. Se mille ne togliessi tutte quante 

Concie sarien; pur questa mi ha ridetto 

Come la presta ad un volentier Tocchio, 

Di cui il nome non sa, o così finge. 

Ma le donne son donne; e però voglio, 

Lei osservando, che del ver mi accerti» 
Dro. Ogni cosa farò per compiacerti . 
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SCENA V. 

Dromo solo. 

vi che disgrazia , o che iafelicitk 
£ qaella di chi rive ia gelosia ; 

quanti sav j tener pazzi fa , 

Ma de* pazzi giammai savj non fé. 
Non si mangia un boccon mai che buon sia; 
Usasi sempre solo . Adunque egU è 
Piacer da mille forche^ e spesse volte 
Stassi desto la notte a udir quel dice 
Sua donna , perchè già n' è sute colte ; 
Che e* è chi in sogno i fatti suoi ridice • 

I gelosi , dappoco uomini sono 
Ignoranti , ritrosi , invidi , e strani ; 
Né in loro trovi mai cosa di buono: 
Credon tener » se ad una donna duole 

1 denti, non li cavi. Oh pensier vani! 
La donna tanto può; quanto la vuole» 
Guardala pure , e a mille chiavi serra , 
Che se tu bene avessi d' Argo gli occhi y 
Tanto imperversa, indiavola, e fa guerra t 
Che al fin convien per fòrza te T accocchi* 

O che moine, o che berte talora 
Usa la donna verso il suo marito; 
Ridegli ìntornoi e par si strugga, e mora 
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Qaando noi vede , e se va faor V aspetta. 
Per mettergli la veste , e il fa pulito » 
La camicia , e la zazzera gli assetta , 
Piglialo per la mano , e dice , presto 
Che torni 9 e lai sei crede : o smemorati ! 
Spesso il ritorno vostro è lor molesto ; 
Ma ualla veggon gli uomini accecati . 

Qual la ruggine il ferro, e Tnom la rogna. 
Consuma gelosia Tuom, cbe è geloso; 
Né al mondo è vizio di maggior vergogna : 
Teme quel che non debbe , e quel eh' importa 
Non cura ; basta eh' egli è sospettoso 
Fin delle mosche ; né pensar chi porta 
Accia sottìl , veletti , o tele a vendere ; 
Chi lieva , chi nutrisce , o Sacerdote 
Gli capitassi in casa , che ad intendere 
Dà lor chi gli è » in modo gli percuote • 

Se la donna vestir si vuol , conviene 
Faccia ella il Sarto » le scarpe o pianelle 
Mai son fatte a suo pie ; chi le vuol bene . . 
Parenti o amici , veggonla a lunari ; 
Ne creder mai ad alcun sola favelle > 
Non tìen chiavi» non borsa , non danari. 
Né fa a' giuochi « o va a feste ; i suoni e canti 
Se ne' templi non ode > non pensare 
Che alcuno in casa o all'uscio andar si vanti , 
Perchè altro suon forse udiria suonare . 

Di me so che talora egli ha sospetto, 
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Ne son però una bella figura ; 
Che se talor gli vò a parlare a letto 
Non vuol eh' i' passi dell' uscio la soglia . 
Oh che bestiale , oh che pazza natura 
È questa del padron , perchè più voglia 
Han le donne di quel che è lor vietato , 
Che di quel che usar possono ogni giorno 
Ma io vuò far quel eh' ei mi ha comandato i 
AfEn ch'io possa far presto ritorno. 



Fine delV Atto primo. 
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SCENA PRIMA. 
Saturio Parasìto, e Cammillo. 

A se Virginia si mostra sì lieta,. 

Come tu dì» qualche baona novella 

Aver dovea , e d' altri che di te . 

Dipoi le donne guardan volentieri . 
Cam E massim'ella> che quanti ne vede 

Tanti accarezza , e sì fiso li guarda. 

Che par si strugga , si consumi , ed arda • 

Che fa or V AppoUonia? 
Sat. Non sta cheta. 

Cam. Credi parli di me ? 
Sat. Di te favella • 

Cam. Per me farà . 
Sat. Anzi farà per se • 

Cam. Vorria che fussi ai tornar più leggieri . 
Sat. Perchè non torna è segno che a lei cedo 

Virginia . 
Cam. Ed io che ancor non ceda stimo. 

Perchè una donna mai non cala al primo: 
Sat. Tutte le donne temono il solletico , 

Ma fingonnon voler quel che più vogliono, 
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E nel principio fanno del salvatico, 
Mostransi altere, oneste, e vergognose» 
Nò calan mai se non sono sforzate; 
Ma poiché ai loro amanti hanno cednto. 
Si dolgon sol del tempo che han perduto. 
Cam^ Or che sai tu di questo? 
Sai. Io non farnetico, 

Perch* io so quel che far le donne sogliono . 
Cam. Noi credo; che con lor non sei ben pratico. 
Astute. son, ma non cosi ingegnose 
Al finger. 
Sat. Cosi fussino abbruciate • 

Cam. Virginia ancor? 
Sat, Nò per tuo amor. la lascio; 

Ma tutte l'altre ne mando in un fascio. . 
Cam. Quest'AppoUonia come è usa all'arte? 
Sat. Non molto; che star suole alla cucina. 
Cam. Fa quest'arte per prezzo o per piacere' 
Sat. Nò, per un mal eh' eli' ebbe , ne fò voto. 
Cam. Dunque serve ciascun • 
Sat. Mal può servire 

Una benché d'assai più ohe due amanti, 
Ch' in breve bociat' è su tutti i canti . 
Cam. Dimmi , la messaggiera quante parti 

Ricerca? 
Sat. Quante n' ha la mia vicina . 
D'abito e di anni grave vuol parere. 
Sia fedele e segreta , abbia il devoto . 
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Sia a rispondere acuta, impronta al dire> 
Siomlatrìce , faceta i ed astata j 

: E. migliore è qnant^è men conosciuta. 

Ca/n..Ammiratotfto assai, che non ritornì 
Il Servo o T AppoUonia, il che mi duole. 

Sat. Il Servo ancor non ha smaltito il vino • 

Cam. Sì forse tu? 

Sat^ Perchè partì che a spasso 

Il cervel vadi; avvezzo son per modo 
A bere in questa cena e in quel convito , 
Che appena ho in corpo il vin, ch'egli è smaltito. 
Poi volentier quest' arte , a dirti il vero , 
Del bere e del mangiare ho fatta sempre» 
Che fuor di questa ,6 di qualcuna a lei 
Simil, non ho trovato in questi tempi 
Arte sia qual si voglia in maggior pregio': 
E^ non senza cagion , perchè il subietto 
Suo è la vita , e V utile , e il diletto . 
Che se neirahfre scienze e dottrine ^ 

Ti lambicchi il cerve! filosofando , 
Vedrai chiaro che .questa è il fin di tutte « 
E però chi ha ben^ quest' una in pratica 
Ha tutte r altre , perchè solo il ventre , 

i Come dice il tuo satiro , è il maestro 
Che insegna ogni arte, e fa l'ingegno destro* 
I Poeti son tutti oggi "uccellati , 

. Chi scrive storia è tenuto mendace, 
.11 filosofo 6 detto un uomo astratto , . ^^ 

V. VII. u 
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J<' Aststrologo bugiardo più ohe i gaHìv ' 
La musica in prezz^ò senza alcun prèszo.; 
Cam. Or ecco il Servo che al venir par lieto; 
Se co&i fia toocheraiiimi a star cheto . 

/ SCENA W 

. Putippo SERVO , Cammillo I Saturio* 

Dy.U Cxro Patron » lo Iddio Giove ti siilvi. 
Cam. Che novelle ne porti» buone? 
DuL Buone • 

C^am Beato a te se questo fussi il vero • 
DuL Sai ben che una bugia non ti direi • 
Sat. Sola vuol dire« e parlato ha corretto • 
Cam. Di prestp orsù « deh non più ritardare • 
DuL Virginia tua ho visto gire al tempio 

Che pareva una stella • 
Cam. Aozi'era un Sole» 

Felice son i se la cosa va bene . 
Jìul. Non può andare altrimenti. 
Cam, £ che diceva? 
DuL Intender non potei mai cosa alcuna » 

Ma al volto , ai gesti » al suon del parlar suo 
, Assai era più lieta che T usato. 
Cam. Nominommi ella mai? 
DuL Nò eh* io udissi. 

Sai:. Maraviglia ò> non Tabbi acconsentito • 
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Dui. Ma parve ben, che con gli occhi dicessi 
Ove è ora il 'patrone? ove è Camraillo? 

Saté Mai pia intesi con gli occhi si parlassi. 

Cam. Ma chi questue, che or esce ne] la via? 
È rAppoUonia; nò; anzi è pnr essa. 

Dui. Fattegli incontro , e con allegro volto 
Dagli salato» e te la poni appresso: 
Figliala per la mano, e strìngi un poco» 
Che i vecchi si risentono ancor loro , 
Dona e prometti come uom ricco e largo » 
Perchè la donna assai vuol per nacnra . 

Sat. E' l'ammaestra come un fanciullino. 
Debbo il Servo saper ben cose assai, 
Ma parlar poco, e lui non resta mai* 

SCENA IIL 

Cammillo» Appollonia, Dulippo» 
. Saturio , . 

Cam. ÒAÌve mia speme , nnìca mia salate . 
Aps E te salvi, patron, quel che più bramii 
Sat. Guarda se attorno vanno belle rose • 
Cam. Con de^sio grande aspetto che tu dica* 
Ap. Ed io più ch'altro parlarti desio. 
Se cento lingue avessi, non potria 
Narrarti con quant* ordine e quant' arte 
Giunsi al tuo amore i e con che vai] modi 

u a 
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to m'intromessi a ragionar con lei. 

Sdt. Costei comincia a porla iq sai liuto • 

4i\ Ella avea seco un picciol cagaaolino, 
Quel, com'io giunsi» mi fece carezze; 
Il che ripresi per un buòno augurio: 
Era vestita di caudida reste. 

Dui. Altro vogliam ehe l'abito sapere. 

Cam. Oimèt che grato è dell' amata sempre 
Saper qual veste, ogni gesto, ogni moto, 
Le parole e i pensier , se dorme o veglia . 

Sat. Parti ei sia cieco più che og^i altro cieco 

Cam^ Che parli tu , Saturio > cosi piano ? 

Sat. Dico che non sei cieco come gli altri 
Amanti, ma che ben tutto discorri. 

jip. Lascia ch'io venga alla conclusione: 
Ella di me non aviàva notizia, 
Onde fu forza gli dicessi il nome , 
E utoìte cose qual lasciare io voglio. 

Cam. Ohimè! deh no, di grazia il tutto dì« 

DuL Son queste le novelle che tu porfi? 

jlp^ Impaziènte sei . 

Cxm, Lasciala dire. 

4p. E nel parlare or di questo or di quello 
Ciosrane accadde ch'ioti nominai; 
Ond'ella in me subito ' affisse gli occhi t 
E cangiò volto, e sì caldo sospiro 
Mandò' fuor, che la faccia m'avvampò, 
JCol (iJiil parve il tuo nome ripetessi^ » 



Sat. Questa bagia si piglierìa con mano. 

Cam. E nuU' altro che questo poi ti disse ? 

Ap. Domandommi compio ti conoscevo r 
Ed in che tempo T amicizia tua 
Avevo preso: a cui presto risposi 
Come tua cara nutrice suta ero. 

Cam, Oh che prudente ed accorta risposata! 

Sat 4 Fatta l'ha molto presto cornamusa^ 

Ap. E siilnto abbassò Tardità voce; 
£ qualunque era o d'appresso o d' intorna 
Ne mandò destramente.ia varj luoghi . 
Questa mi dette ardir, che largamente 
Potei dirgli; Cammillo per te muore. 

Sat, Guarda come costei la compoa b^no^ 

Ap. Ella rispose: del suo mal m'iacrcsce f 
lE ducimi non poter più darli ajuto. 

Sat. Veggo che questa festa si farà ^ 

Ap. Diss'io, perchè? rispose, perchè 0órt6f 
Qttal ci governa, mi ha congiunto a quella 
Che troppo mi è molesto , e separato 
Da quel che suro accetto mi saria 
Più eh* altro: ond* io. Madonna , allor soggiungi- 
Corregger vuoisi in parte con prudenza v 
Quel cne T invida tua sorte ti ha tolto 
Perete nulla è difficile, a chi vuole j 
poi del mondo più ne ha chi più ne pigliai ^ 

Cam. B' non se li potea rispond;iir meglio •. 

Sat» È gran fatica. &Lm le risposte' 
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Belle da se medesmo. 

Cam. Taci un poco. 

E che dipoi? 

Ap. Seguì : ohimè ! farebbe 

Cammillo al mio marito ingiuria tale» 
Amando quel come egli ama sé proprio ? 

Sat. Non che agli amici* ai parenti si accocca :' 

Ap. Oh ({uesto è tuttoamor > che essendo amato , 
Dissi io , giusto è che ancora il tuo marito 
Ami non sol» ma te» e i tuoi parenti. 
Ed ella: io so che non vorrìa facessi 
Sua dònna quel> che far meco desia. 

Sat, Chi sa ? Gli è pur qualcun che vuole aiuto. 

Ap. E stringendola ancora in varj modi» 
Rispose; non dir più i che troppo io stimo 
L* onor ; ond' io le dissi non volevi 
Quel macular; ma cercavi esser certo 
Che tu non le eri a sdegno: a che mi disse. 

( Gli amanti sempre sotto a un velo onesto 
Bìcercan cose, che non sono oneste. 

Sat. Ella fa questa cosa molto oscura . 

Ap. Prometton, giuran, nò promesse , o giuri 
Osservan poi, e fanno ancora peggio. 
Cheti mettono in favola e in canzóne, 
E vantansi or con questo , ed or con quello 

, Di quelte cose, che spesso non fanno. 

Sat.. La parlerebbe come donna pratica • 

Ap. Fersuadelli come era segreto ^ . 
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Piir di* altri al mondo, e ehe non dubitassi « 

SaL Die tanto non potevi» non sia più. 

^. Ed ella : sotto il del cosa non è 
Si occulta, che col tempo non s'intenda» 
Sìv se le cose son jsal gorernate, 
Diss'iot e che sia ver» giammai fu donna ^ 
Che qualche volta» ma chi più chi manco 
Sicurtà non pigliassi del suo sposo. 

5a^ Dunque la madre mia fu meretrice? 
Costei gindica ogni altra da se stessa • 

Ap. Or questa è cosa. chiara, trita, e nota; 
Ma sai tu d'onde» vien » eh' una è tenuta» 
Prudente, grave, onesta» e costumata; 
L'altra stolta» legger, sfrenata» infame? 
Perchè quella è segreta,. astqta»e cauta; 
Questa cicala inesperta » e dappoco , 

Alt. Dunque le più d' assai ^on più cattive? 

Ap. Ma il tuo Cammillo è cotanto gentile t 
E tanto t'ama» chern^ caperebbe 
Voler » se non quel fosse il tuo volere ; . 
E per esser col mio parlar più breve » 

Sat. Deh guarda brevità che è. stata questa! 

Ap. Tanto la combattei» tanto la strinsi , 
Che r accia prese » e la ofeasa» e le code. , ] 
Figlierà ancora: or. sappi cho dhi piglia». 
Si obbliga al tuo voler. ■ \ 

Cam. Piacemi assai. .. v 

Ap. Vorrei che le jarolf ave^i udite ^ . 
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Sot. Che si» che le racoonta un altra vcdtarr 
Ap. E visti i modi tenni a convertirla: 
Cam. Credoti molto più che non mi narri : 
^ Finisci pur. 
Ap. Perchè ? Non ti par che abbi 

Finito ancora ? 
Cam. Uno scrnpcd mi rèsta. 

Ap. Che scrupol ? 
Cam. Dimmi , componesti il quando» . 

Il modo , il dove parlar gli dovessi? 
Ap^ Di qnesto già parlato soa gli ho ancora». 

Perchè per esser del tao' amor pi ir certa* 

Vuol che gli scriva di tua mano un verso, 
Cam. lo r avrei fatto» e 'già dartelo volli; 

Ma il timor, q\S^Ì regnar suole in chi ama» 

Fé che r ardita man tìmida venne . ; . 

Prendilo ad nnque ih bnon^ ora , in! buon pu n to '. 
yfp.«E4Cosi sia. 

Sat. Patron» non sei ben pfatico. 

Cam. Che cos'è? 
Sat. Che? far dovevi .all' astcologo 

PHilia vedere in che casa era Venere. 
Ap. Perchè? . . .: . 
Cam. E* dice il ver, ^r importa troppo; 

Venere degli' amanti è fida scorta» 

Come dei naviganti tràiBontana. 
Ap. Qui non si va iiè per mar > né tra scogli* i 

Cpme ta pensi ^ che |^ua^ è la dtràda. 
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Cam. Quwta non è materia da' tuoi denti: - 

L'averci cicli o centrar) o propiz), 

£ dà vincere o perder questa impresa* 
-4jp. Sai che l'impresa vinta ti darà. 

La mìa lingua, l'amarti pili che sé. 

Le bugie ch'io dirò. 
Cam. Nò, dilli pure 

Il vero. 
Ap. Or dimmi , come vuoi ch'io faccia» 

Vuoi che le dica ph|ardr? 
Cam. Sì. . 

Ap. ' ' Edovio. .' •> 

E il. fuoco? * 

Cam. • Nel mio petto ; ?. 

Ap. r E chi lo veda ? 

Cam. Ella. . ■ - 

Ap. Come? 

Qm. Pe» gli occhi» e pe' cospiri,, 

Ch* io mando fuor . 
Ap. Dunque il suo volto avvampi ^• 

Cam. Nò 9 perch'.6ila è di diaccio , e ne* risolvo 

I miei sospir . : 1 5 

'Ap. Patron 9 sòn i^se queste. , 

JEhi dirle a veglia. . ^ 

Cam. Dille quando vuoi.' 

^;x; Nella lettera è ibtta l'importanza. - > 

Avvi tu messo quel che fa bisogno? 
;Cam; Se quel vijò ^eolro iqgge > e bea consident ii. 



\ 
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Le .lacrime dagli occhi piovtBrannp» 
Talché di lei ti moverai a pietade . 

Ap. Sq ohe il perder più tempo qai non lodii 
Io voglio andar . 

Cam. Or va. 

4p- Patron mio» godi. 

SCENA IV. 
Cammillo» Saturio, e Dulippo. 

Cam. ^Aturio , se il disegno mi riesce , 

Questo giorno più eh* altro la vedrai . 
Sat. Sìa quel sivnoL, d'esser diginnm'incresM^ 

E duolmi che un errore abbi commesso ; 

Che con lèttere frutto non farai . . 
Cam. Dimmi perchè. 
S^- : lo te lo dico ade8so.4 > 

Che vi era dentro ? 
dam. Lacrime e sospiri , 

Tatti i^miei desider), e con parole » 

Da muoverla a pietà de' miei martirj. 
Sat. EraVi egli altro? 

Cdm. E il mio misero cuore. 

Sat. D' còro d' argento 3''. 
Cam. . ..i Nò') quale e' si suole . 

Dipin^y^ ^ . i . 

&u; : . Dipinto j^péo^ fia U 4;no.an|pre ? . :> 



Perchè come aenz alma un corpo amano 
Viver non può, così senza tesoro > 

Fia a Virgìnia il tuo scriver morto e vanQ^ 

Cam. Che dì, Dolippo? 

Dui, Che le donneano 
Qaal dico» avare, benché sia tra loro 
.Di quelle par , che ballan senza snono • 

Sat. Tu di il ver, ma dov*oggi se ne trova? 
Io non potei mai far ballarne alcuna 
Senza danar, né Tesser bel mi giova. 

Dui. Se così bel narciso fosse stato.» 
Eco non piangerla la sua fortuna « 

Qun. O me infelice, o mio inyido fato, 
O poco accorgimento, o cuor mio cieco 
Cagion sei di ogni malel Dima, che quella. 
Perso ho quale io pensavo aver già meco. 
Perso ho colei, che di ogni grazia è piena^. 
Mio ben , mio amor: or che fia dunque dellai . 
Anima mia? 

Dui. Orsù , non ti dar pena , 

<Nou dubitar, patron , credi che quale » 

Di,lor prestò gli orecchi alle imbasciate» 
Ha già, come si dice, preso il sale . 

Cam. Che ne di tu ? 

Sat. Che le più sempre fanno 

Cod , ed anco spesso inviluppate 
Dall'altre sono in quel che lor non sanno • 

Cam. Satorio dimmi» e lUmmi in verid. 
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Dui. Saregli ogni altra cosa men fatica? 

Cam. G)me contenta Virginia si sta 
^1 suo marito > e se credi di me 
Si contentasse più ? 

Sat Vuoi eh* io tei dica? 

Molto contenta piò saria di te; 
Che donna è di grand'anirao, e d'ingegno^ 
H tien più conto del nome acquistato 
D'esser tua donna, che «e dato un regn» 
Gli avesse il suo marito; e veramente 
Oggi assai vale nn amante stimate . 

Cam. Son*io di quelli ? 

Sat, Il primo» e il più eccellente.' 

DaZ.' Costui di vento il patrone empierà, 

SxL Che borbotta coiài ? 

Dui. . Dkso mi piace 

Virgi[nia V ami , e die per noi farà ^ 

Air. Urtano i servi* sempre i forestieri 
Per lor natura , onde a Dulippo spiace 
Ch'io venga a iaàiigiar teco. 

Cam. Io fo pensiero 

Innanzi al eìbo i^ifino'al tempio andare «. 
A te parrfe faticar in oidin metti 
Come ti pare , intanto da mangiare . 

Sat.^ Fatto* con diligenza , padron , fia . 
Ma dimmi, (fuanto vuoi tu che io ti aspetti? 

Cam. Tanto che l'ora del desinar sia . 

Sat. L'ora è qui passata; al mio avvito. 
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Cam. Cetto ncm già $e tu riguardi al Sole. ^ 
Sat. Io guardo al ventre. 
Dui. ' Ch' è il suo paradiso, 

Sat. Tardi andate a dormir» tardi conviene 

Levarsi, e cardi desinar: che suole 

Far che nessun con voi a mangiar viene, 

E forse anche non è senz'arte. 
Cam. Oh tu 

Mi offendi troppo, 
Sau Anzi tu ine » che a posti 

Di stelle e di orivuol mi cibi . 
Cam. Orsù, 

Dulippoandianne. 
Dui. Andianne , perchè insìno 

Che quest'uva mal colta non si ammosta» 

Non restcré di bollir questo tino. 
Sat. Guarda quanto son «dure queste mosse. 
Dui. Costui tien conto assai del tuo partire . 
Sat. Quasi come al Patron questo non fusse 

Importante ; che il vivere e il morire 

Da qnest'ordin dipende della vita ; 

E qual s'egli osservasse sempre, avrebbe 

Come me una faccia colorita. 
Cam. Ascolta . 

Sat. . Udir non vu6 più tuoi conforti « 

Cam. Perchè? 

Sat. Perchè il medesimo sarebbe. 

Cam. Vuoi eh' io ti parli ? 
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Sat. Nò y parla oo* morti • 

Che di mangiare e ber non pensan mai . 
Cam. Sdegnato sei ? 
Sat. ' Chi non si sdegneria » 

Se così grande ingiuria oggi mi fai ? 

Credi ch'io abbia forse solo un loco 

Dove mangiar ? 
Cam. Socbe ognun car ti avria, 

Perchè a ciascun tu dai piacere e giuoco; 

Ma io viepiù ch'alcufi altro ti apprezzo t 

Onoro» e stimo, 
Sat. Tu U dimostri male * > 

Avendomi al digiun si tosto avvezzo. 
Cam. Non dubitar, che presto avrai ristoro;. 

Che il cilx> al corpo più diletta, e vale 

Quando è bramato assai, 
Sat. Sì da coloro 

Ch'ban gli stomachi freddi e delicati > 

Debili, pien di vento, e fastidiosi» 

Come son spesso i più de'letterati; 

Chi sem^ dì renella, e chi di tisico. 

Chi ha il capo aperto, echi gli occhi ha scesosi« 
Cam. Di parasito fatto sei buon fisico . 

Partiam, Dulippo, che costui si strugge, 
•» E il tempo come il vepto passa e fugge» 
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SCENA v: 

SaTUBIO PARAfilTO SOLO. 

CfH che miseria è quella degli amanti. 
Ma molto più di quelli 
Ch' hanno i lor jtnodi stralli a sofferire » 
Io per me innanzi voò prima morire , 
Che seguir tai cervelli: 
Yoglìon , non voglion , corrono» e stam fermi , 
Or lieti, or mesti> or sani, ed ora infermi. 

Questi vizj ia amor si trovan tutti , 
Ingiuria , e sospezione » . 

Inimicizia, e tregue^ e guerre, e paci 
Concordie , e sdegni , e promesse fallaci ; . 
Qual se vuoi con ragione 
Governar , non è altro che un volere 
Farsi a ragion da ogni uom pazzo tenere^ 

Sdegno in amante mai fu sì possente , 
Ch* un sospir freddo e tardo , 
Una lacrima finta, un dire acuto. 
Un breve cejino, un riso , ed un saluto, 
O simulato sguardo. 
Non commutassi , o facesse pietoso : 
Guarda se questo atto è d'uom generoso? 

A unir altro chi ama pensar puote 
Ch'alia sua cara amata; 
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Quiri è posto il^ao bene, il suo desio: 
Ogni altro studio , ogni cara ia oblio 
Per costai è lasciata. 
Ed ecco aacor che lascia il cibo spesso ; 
Cosi cercando altrni perde se stesso . 

Or questo mi è pia ch'altra cosa grave » 
Perchè e* patisce assai 
Mio corpo,. se non è cibato presto» 
Quando dall'appetito egli è richiesto. 
Costor non mangian mai , 
Se non per forza» ond'io e i servitori 
Portiam le pene dei lor pazzi amori • 

L'aniarpìù che se stesso al mondo altrui 
ìi miseria infinita, 

Un van desìo » un ardore , nn affanno , 
Un fallace «perare , e certo danno , 
Un disprezzar la vita , 
Un seguir più colui che in career tiene 
Il cuor , che chi '1 nutrisce e lo mantiene • 

O insensati ciechi, o stolte genti. 
Poiché una vìi donzella , 
In cui virtii non si trova o discorso , 
Vi guida qual cavallo il duro morso . 
Dalla brutta alla bella 
Altro non è che colore e grandezza , 
Ma a lume spento è pari ogni bellezza . 

Le Donne fesse son tutte ad un modo , 
E chi una ne prora 
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Quasi tutte può dira arer provato • 
A casa or vò ; che se bene ordinato 
Lo cose poi non trova 
Cammino, ei mi direbbe villania # 
E cosi perderei la sorte mia. 



Une deWAtto Seconda ^ 



▼. vn. 



ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 
Satubio parasito solo. 



o. 



^H gli è il gran caldo ! e' 5ada insino all'ariay 
La stagione è contraria. 
Perchè s'io ben discerno 
Noi siamo a mezzo il verno» e par di Luglio, 
Forse di tal garbuglio 
È cagioiìe il bisesto. 
Che chiaro sole è questo ! anzi è la luna • 
Sento che il cicl s'imbruna. 
Sì gran sonno ho negli occhi, 
Capo, braccia, e ginocchi non son meco. 
Pazzo non son, né cieco, 
E 8* io paio all'aspetto 
Alquanto un po'caldetto, io son di diaccio. 
Oh quanta gente abbraccio! 
Odi che scoppi ! E' piove: 
Venir ne possa Giove , e chi è lassuso . 
Chi ha quest'uscio chiuso? 
Vorrei così trovallo. 
Che vuol dir ch'io traballo? Tu mi tiri. 
Parmi che non sol gin 
Il Ciel, ma ancor la terra: 
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Presso non caddi in terra : non ridete 

Che ancor voi ebri siete • 

Dichianio un Canzoncino : 

Che quello era il buon vin : voi ne inzuccasti? 

Ditemi che toccasti? 

So non £u acquerello» 

Ma un buon moscadello o malvagia. 

Alla barba sia mia. 

10 non trovo riposo; 

Del fianco difettoso molto sono. 

Oh che suave tuono! 

Oh che dolce concento! 

Questo è proprio l'unguento del mal mio. 

Oh oh ben dicevo io, 

11 cetvel mi va a spasso ; 

Ma sempre che da basso il fuoco sventola, 
Manca il caldo alla pentola; 
E così il mosto avvalla: 
11 cervel che era a galla,, in sé ritorna , 
Ed ogni cosa torna 
Al termine che saole, 
Sicché or mi pare il Sol lucido e chiaro. 
A Cammino fia caro ' 
ChMo abbia in ordin messo. 
Come mi fu commesso dsi. mangiare. 
E tal che trionfare 
Io spero, benché in fretta 
Cosa mai non si aspetta che stia bene. 

X s 
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Or Cammillo non viene: 

Ma stia quanto gli piace >» 

Che il mio corpo sta in pace »e non gorgoglia 

Perchè cessa ogni doglia 

Quando questo è ben pieno: 

Cosi non verrò meno or pel digiuno; 

Che mangiato ho quant'uno 

Povero ed afFamato. 

Cammillo aveva errato se pensava» 

Insin che non tornava 

A casa , io non mangiassi , 

E lui non assaggiassi le vivande. 

Ma ben feci error grande. 

Il che mi duol non poco* 

A far mettere a fuoco cosi tosto. 

Quando in punto è l'arrosto 

Lasciar non dei freddarlo. 

Perchè poi il riscaldarlo il guasta tutto; 

Riarde e fassi asciutto 

Quel che morbido ed unto 

Debb' esser, che è un punto di quest^arte. 

Da farne a quei sol parte 

Che son cima di ghiotti. 

Ben struiti e ben dotti • Oh quei capponi 

AveVan codrioni, 

Che mai vidi i pia belli: 

Che peccato è vedelli andare or male^ 

Rimedio non ci vale: 
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Pazienza in mal* ora; 
Cammil non gusta ancor quanto util sia 
Questa filosofia, 
Da che vìver s* impara . 
Oggi i Principi a gara van cercando 
De* nostri pari, e quando 
E* trovan qualche esperto 
In quest'ano, sia certo che fra i primi 
Voglion si onori e stimi, 
Né dan nbja i salarj 

Quali e'8ian;che i danar volti alla mensa 
Corron senza dispensa, 
Senza legge o misura. 
Perchè la maggior cura, e il più urgente 
Stimol della lor mente 
È viver sempre lieto; 
E per dirvi un segreto a pochi noto» 
Non 'si può a corpo vuoto 
Aver molta letizia. 

Che il digiuno a tristizia ogni uomo invita. 
Chi è quella smarrita » 
Che a quest'ora vien fuore? 
. Ò pazzia o amore costei traporta . 
Ma s*io' l'ho bene scorta, 
Ella mi par la serva. 
Che sì Virginia osserva . Ond* io voglio ir« 
Da parte in luogo, óve io la possa udire. 
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SCENA IL 

DORIA , FANTE DI VIRGINIA SOLA « 

Vuanto fion pazze le nostre padrone , 
Vane e leggier viepiù che al vento foglie; 
Perchè adempir potrem tutte lor voglie, 
Senza dar di mal dire altrui cagione . 
Volgonsi ad ogni passo « ad un sol sputo 
Come si fa al proprio nome o saluto; 
Né terrebbono ascoso l'amor loro 
Se le cuoprissi o coronassi d'oro. 

Nel tempio ho visto questo giorno cose. 
Cose secondo me d'amanti sciocchi: 
L*un rasciugava i suoi lacrimosi occhi. 
L'altro spirava fuor fiamme amoroise. 
Chi la fronte e i capelli si toccava. 
Alcun la bocca, e chi il naso soffiava, 
Chi'l labro si mordea, chi 1 dito e i guanti. 
Senza rispetto aver dei circostanti. 

Noi più di lor gli amor nostri godiamo. 
Perchè i nostri son fatti e non parole , 
Quando ognun dorme, e siam per casa sole, 
Il compagjoon pian pian dentro mettiamo, 
Qual con noi stassi finché appare il giorno, 
Poi si diparte, e non ci viene intorno 
Tutto il di come e^loro a far la baja, 
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Che col cembolo vanno in colombaia. 

Se le non hanno e snoni e canti spesso 
All'uscio, ed ogni dì mille imbasciate» 
Se in ogni luogo non son corteggiate, 
Non ti fia mai da lor quel vuoi concesso « 
Basta 9 non voglioti che altra donna guardi , 
Ma che dica a ciascun, che muori ed ardi 
Per lor ; e se il tuo amor noto non è » 
Non pensar che pietade abbian di te. 

Ma chi è quel che vien fuor ? CatìUo parmi: 
Esso è , meschina a me : come farò ? 
Dirolli il vero, oppur Tingannerò? 
In dubbio sono ancor quel voglia farmi . 
Ma volendo negar, bisogna ardita 
La fkccia dimostrar, non sbigottita, 
Or faccia quel che vuol, non son per dire 
Cosa di ch'io mi abbia poi a pentire • 

SCENA IH. 

Dori A fante, e Catillo. 

Dor. Dio ti salvi, patron. 

Cat. Che fai tu qui? 

Dor. A casa andavo . 

Cat. Ove resta Virginia? 

Dor. Lasciata pure adesso Y ho nel tempio • 

Cat. Chi è con essa ?. . j 
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Dar. Soa madre con Lìeisea» 

Cat. Of dimmi, e dimmi il ver, perchè altrimenti» 

Vedi non troveresti meco pace . 
Dor. Patron , se mai tu mi trovi in bugia 

Contenta son che tu mi cacci via • 
Cat. Era nessuno uccel nel tempio intorno 

Alla mia donna ? 
Don Non già eh* io vedessi. 

Cat. Questo non credo: forse non m* intende » 

Dii 86 alcun vagheggiava la mia donna . . 
Dor. Un vi era la guardava molto spesso* 
Cat. Ed ella che faceva ? 
Dor. Oh! 

Cat. . Che faceva? 

Dor. Stavasi« 
Cai. Tu cominci a balenare • 

Talché il bastou ila forza adoperare • 

Guardava ella mai alcun? 
Dor. . Chi lei guardava* 

Cat. E come spesso? 
Dor. Spessa., ^ 

Cat. E che altro poi 

Faceva? 
Dor. Io per me altro non vedevo. 
Cat. Toccavasi ella il volto in un sol luogix 
Sempre , ovver far gli vedevi alcun gesto ^ 
Dor, Credo che sì . 
t!at. Con gli occhi , capo > o mani t 
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Dot. Non mi ricordo ben . 

Cat. Tu non vuoi diro* 

Dor. Anzi mi fai della memoria uscire • 

Cat. Spurgavasi ella, e come? 

Dor. Qualche volta. 

Cat. Perchè? 

Dor. Questa ragion non so già dirti: 

Perchè di sputar forse uvea bisogno • 

Cat. Tutto quel ^ìce costei , dice a forza • 
Era lieta, oppur mesta? o la sua faccia 
Or pallida mostrava , ed ora accesa ? 

Dor. Tu credi sempre avessi gli occhi a lei: 
Ancor io attendevo ai fatti miei . 

Cat. Che fatti tuoi ? 

Dór. Noi sai ? ad adorare • 

Perchè si va ne' templi? 

Cat. Oggi per altro » 

Parmi che in quei sì^facciano i mercati 
Di tutte l'arti, e tutte le spurcìzie 

Ivi ma non vuò dir per onestà 

Quel ehe non si può dir senza vergogna^ 
O jGìove » come mai sopportar puoi 
Che un podtribol sian fatti i templi tuoi? 
Con chi parlava? 

Dor. Con chi le era accanto. 

Cat. E che diceva ? 

Dor. Quel che oggi è usaoxa 

Div fra lo^onne: dioeva ogni male« 
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Cat. Dì chi? di me? 

Dar. ** Nò , di qaella e di questa 

Donna, che le vcvìwb, prima a bocca. 
Cat. In segreto ? 

Dar. Si, tal che ognuno udiva* 

Cat. Dir mi potresti ormai chi costui sia » 

Che tanto intorno va, alla donna mia? 
Dor. In verità, C^tiUo, io noi conosco; 

Non posso dire averlo visto altrove , 
Cat. Farri giovane o vecchio? 
Dor. Un bel garzone. 

E*non mostra venti anni , o poco più • 
Cat. Di che statura ? 
Dor. È alto più di te 

Un palmo. 
Cat. E come ha il volto colorito? 

Dor. Q)me una firesca rosa . 
X^at. E i suoi: capelli? 

Dor. Son negri si, che mai vidi i j^iù belli. 
Cat. Vuò che t'ingegni d'intendere il nome. 
Dor. Come farò? 

Cat. Fa che al balcon la sera 

Ti ponga , e di chi passa poi domanda 
Virginia, e quando gli arriva costui 
Dille: questo è il più bello , il più galante 
Garzon che sia passato : chi è egli ? . 
Guarda sé la sospira o cangia volto, 
O se con gli ecchi dietro il segue molto* 
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Potraile dire: oh quanto esser felice 
Deve colei che gode un tal marito ! 
Quanto contento aver debbon le serve 
Che scrvon quello ! e dillo un pò con grazia . 
Dille non credi che sìa donna alcuna 
Che negaf gli potesse le sue voglie. 
E mostra che a ciascun' perdoneresti 
Che quello amasse, e il sacco gli terresti « ^ 

Dot. Così farò, ma sappi che la è astuta. 

Cai. Sìa quanto vuol ; che si cieco è chi ama» 
Che non volendo incorre in mille errori. . 
Poi ridicon le donne volentieri. 
Conosci tu costei che viene in qua? 

Dor. Oh la Virginia: meglio è ch'io mi parta; 

Cat» Fermati pure , e di qui non partire • 

Dor. E tii quel ch'io ti ho detto non U dire. 

SCENA IV. 

Catillo> Virginia, Sostrata,Doriafamts» 
Dromo servo. 

Virg. .OAlute . 

Cat. Onde si vien ? 

Vìrg. Dalla Dea Vesta* 

Cat. Molto devota sei. 
Virg. Io fo quel veggio 

Air altro far. . 
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Cat. Dio voglia oost 8ia« 

Sost. NoD la riprender delle opere buone. 

Cat. Che ri bai ta fatto? 

Firg. Qael che si costama* 

Cat. Eravi cosa alcuna che desìi? 

Virg. Altro non ho che ami senoft te, 

A cui dato ho il mio amore, e la mia fé. 
Cat: Se questo fosse, sempre cercheresti 

Di me, e tu mi faggi a tutte Tore. 

I^on credi tu ch'io sappia gli atti e i modi, 

I quali usati hai questo giorno al tempio? 
Virg. Misera me, che parole ascolt'io? 

Quale error , che peccato ho io commesso ? 
Cat. Guarda se la si mostra al tutto nuova 1 
Sost. Perchè al tutto d' error. netta si trova. 
Virg. Io nacqui bene in mal' ora e in mal punto» 

Percbò facendo quanto meglio io so. 

Costui di me ognor più insospettisce. 

Tal eh' io non so più quel che far mideggia*, 
Cat. Guarda se par che la dica da cucM'e. 
Virg. Così non diceiBs'io, perch'io sarei 

Più che altra donna, e felice e contenta; 

Dov'io mi trovo e infelice e scontenta. 

Troppo ti stimo, venero, ed adoro 

Come se fossi qualche cosa sacra ; 

Ma pazze siam amar chi noi non ama* 
Cat. Parlar donna mai vidi con più audacia. 

Forse ha mutato o la faccia a la voce? 
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Sost. La verità sempre ebbe una gran forza^ 

Cat. Se ciò fosse , ella negar non potrebbe » 
E innanzi a me qual muta resterebbe • 
Non mi conosce • 

Virg, Io ti conosco troppo . 

Cosi ti avesser conosciuto quelli 
Che mi ti dier per moglie , perchè prima 
Annegato jui avrebber, prima il tosco 
Dato m' avrieno , ed io più volentieri 
Preso r avrei che si tristo marito. 

Cat. Tu parli da risponder col bastone. 

Sost. Questo fatto gli ha dir la passione. 

Cat. Anzi è la sua superbia: io non so com« 
Sopporto una tal donna. 

Dro. Patron mio» 

Sopporta. 

Cat* Che sopporta? Prima voglio 

Annegarmi. 

Dro. Non esser sì furioso» 

Levati un pò di qui, che passerà 
Tant'ira come lei più tu non vedi. 

Cat. Partiam ; ch'io farei infin qualche pazzia. 

Dro. Se la facessi > la prima non fia. 
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SCENA V. 
SosTRATA » Virginia» Doria fante. 

Sast. Cine gli hai ta Atto , caramia figlinola» 
Che gli è così irato? 

Virg. Troppo bene. 

Sast. Non dir così, gli è pnr marito tno • 

f^. Ed io sna moglie son» deve oostni . 
Farmi però ogni di mille oltraggi ? 

Sost. Forse t* inganni « sappi che le donne 
Hanno, o Virginia» a star sotto i mariti. 

Virg. E lor non disprezzar nostri apperitì . 

Sost. Sì , quando ginsti sono • 

Virg. O madre mia» 

Ginstìssimi sarien; se tu sapessi 
Come ei mi tratta e* te n* increscerebbe. 

Sost. Forse è indisposto . 

Kr^. E' non andria la notte 

Or qnà or là Tegghiando infino a di . 

Sost. E qnanto lai s* adirerà più teco 
Pih cercherà, con altri aver diletto ; 
Onde meglio e* non li facci dispetto. 
Accarezzalo, stima, e reveriscì, 
E se non l'ami, almen fingi d'amarlo. 
Usali qnalche dolce atto amoroso , 
Come è sederli qualche volta in grembo » 
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Se vuole ir fuori , e tu li dà la veste ; 
Se toraa , dilli sempre il ben tornato ; 
Se sdegnoso si mostra » e tu benigna ; 
Se ti borbotta» e tu poni una vigna • 

yirg\ Se tutto il giorno e la notte a sollazzo 
Ne va y e quanto può da me si scosta , 
Non vuoi tu , madre mia» che me ne dolga? 

Sost. Forz* è che vada qualche volta fuora 
Né lecito è sempre a tua posta stia. 

Virg. Oimè ! che a posta mia noi posso averei» 
Ma per vergogna io me lo vuò tacere v 
Fra le altre buone parti che ha costui » 
Non nacque al mondo mai il più geloso i 
Il pappagal» la putta» il mio stornello 
Da lui fur morti perchè dubitava » 
Che quei non mi portasser Y imbasciate 
Da questo e quello; e il mio cagnolin bianco 
Annegar fece» perchè avea sospetto 
Quando talor dormia meco nel letto. 
Non pensate che in casa stesse un libro » 
O penna» o calamaio» o fogli o inchiostro, 
O carta» o la amatita» o limoncelli» 
Con eh* io pur scriver potessi il bucato. 

Sost. Questo è segno goder ti vuol per fte. 

Virg\ Tanto avesse mai ben ! sin delle palle 
Fatto è geleso perchè crede drento 
Piene sian d* altro che di borra o vento . 
Mia madre > il dirò pure r è insin di voi » 
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Dei Fratelli , sorelle , e dei parenti . 
Sast. Che sospetto ha di me ? 
ViV' Non crede già 

Che mi mettiate cose disoneste 
Innanzi , ma che toì serriate gli occhi» 
Come fare dovresti qualche volta» 
Datomi avendo un marito sì strano • 
Sost. Figliuola mia , vuò che d' altro parliamo . 
Non dir più tanto mal; di' io non ti credo. 
Virg. Io sono ancor da lai peggio trattata • 
Tienmi dovunque vo , sempre le guardie ; 
E costei il sa, che di tutti i miei affanni 
X la cagion • 
Dar. Perchè ? 

f^rg. Per dirli sempre 

Molto più ch'io non dico, e ch'io non fo^ 
Vor. L'usanza mia non è commetter male* 
Virg. Anzi è che tutte voi siete cicale • 
Chi gli può aver ridetto se non tu 
Quel che nel tempio feci ? 
Dar. Io uol so già; 

Se non che mai tal cosa da me intese • 
f^rg. Che parlavi con seco ? 

I^^- Parlavamo 

Virg. Questo mi so . 

Dor Della cura di casa. 

Virg. Guarda se presto ella ha trovato scusa. 
Non diresti altrimenti? 
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Dor. Anzi il direi, 

Che per questo scoperta non sarei. 

Virg. Buon per te fia, se ta avrai cervelio: 
Nota queste parole eh* io ti dico . 

Do. Dimmiqael vaoi, padrona mia, ch'io faccia. 

Vir. So b^i»che al prioioil mio volere intendi. 

Dor. Dell'indovina mai l'arte non feci . 

Virg. Qui basterà, che sol tu ti sia cheta. 

So3t. Vuol dir , che non è buon ,ciò che si ved« 
Ridir, perchè alcun poi molto più créde* 

SCENA VI. 

SatURIO PARASITO, Dori A FANTE. 

Sat. Non ti partire ascolta due parole. 
Dor. Con chi parla costui ? 
Sat. Noi vedi? teco. 

Dor. Lasciami andar: tu mi hai preso in iscambio. 
Sat. Sarei pazzo » o cieco , o pien di vino ? 
Dor. A' gestì, al volto tu ne mostri segno. 
Sat. Ben mio, tu hai il torto a dirmi villania. 
Dor. £ tu a ritenermi come fai. 

Che un tanto impronto non vidi giammai . 
Sat. Fermati alquanto , a che fin tanta fretta? 
Dor. Io ho da fare • 
Sat. E io da fiir vorrei* 

Di grazia aspetta,, 
y. VII/ y 
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Dor, Qual fifii? 

Sat. Va tuo ciimaQ^ 

JDjor, Mai pie ti ho visto. 
ISap. Non te ne.riporda. 

. Doleste a me! oca eonosoeroii fingi. 
^Por lo verità, eh' io non ti ricososco • 
;9at,. NpQ ricoaofici UQ che ti è servitore » 

Un che per te si siragge , addiaccia , e m uore f 
*l>oF. Per altri ti dei strugger, ch'io uoo soQp 

Qu^l mostri bella • 
Sat. Piaccionmi i tuoi modi , 

La tua maniera» ì^ parole grate» 

Quelli occhi rubacuori » 
Por. , Oh tu mi strazi • 

Sat, Nò alla fé; non sai tu ch'egli è bello 

Sol.^uel che piace? 
Por. '. Or dimmi qu^l che vuoi , 

Sat, La man toccarti per vedere uà segno 
. Del tuo amor , ben eh* io so ne sonoìudegup . 
Por, Vuoi tu ^m ì 

Sat. Contento easere appieno . 

^por. D(waada. 

Sat, Io tei diròf il padroii mio . 

. Ama la tua padrona < più' ehe sèi» 
1 Né può vivere un 9Xp^^wtJ9^ lei . 
Por, Questo sarà V amor che tu mi porti ( 

Stavo ammirata hetì, di^Ue cgre^ze , 

Che mi facevi. 
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Sat. *: . Più te ne farò , 

Percliè la borsa e'I corpo t'empierò. 
Dor. Guarda che non mi metta in qualche loeo 

Di ch'io mi penta, e dolente ne «ia. 

Io« perderei V onore » V avviamento , 

Ruìnata sarei. 
Sat. Non dubitare . 

Dor. ^tro ancor che parole non ci metti» 
Sat. Metterci vuò delle più care cose 

Ch!io ^bi. 
Dor. n padrone è molto animoso. 

Sat. Non temer, che dappoco è Tuom geloso. 
^Se contenta sarà la tua padrona. 

Che pericol ei fia? 
Dor. . Da lei nessuno: 

^a ehi di questo mi darà, certezza? ò^ 

Sat. Il buon viso che mostra al mio padrone» 
Dor. Questo non so.. ^ 
Sat. l'i Presto farò che'lveggia* 

Dgr. Ma di Catil c,Iu è quel che m'assicura? 
Sat. Dartene voglio in pegno la mia fede • 
Dor. Oggi sopra tal pegno non si crede . 
Sat. Chi vuole aver sempre canti rispetti 

Non conduce n^ti ben cosa che voglia. 

Disponti pure a fare il voler mio , 

Né pensar che mai più povera sia; 

Veste , danari, e quel che ti va a gusto 

Arei prima che aperta abbi la bocca. 

y a . 
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Don Disposta sono: orsù che debbo fare? 

Sat. Costei per me or si faria ammazzare . 
<^aando tu vedi Virginia soletta 
Mal contenta , e dolersi del marito ; 
Come spesso intervien quasi a voi tatte. 
Pilla; Madonna, ho da dirti un segreto. 
Qua} non vorrei per quanto ho car la vit^ 
Che al tuo consorte giammai rìdioessi. 
3Blla presto dirà: Dimmi che cosa; - 
Che ogni donna è d'intender vogliolosa, 
Allor dirai cerne il gentil Cammillo 
' Sospira e muore il giorno mille volte 
Per lei , né vuol quel cercan gli altri amanti , 
Ma sol desia T^mor grande gli porta 
Poterli dire, e quando a lei vien bene. 

por. Questa domanda mi par fetta in cielo» 
Vvlqì tu altro? 

fot. J^on altro . * 

poK Io gli dirò 

Quel c^e m^hài imposto, e ti rifi^ndèrò. 

PCFNA vn. 

SaTURIO FAltASITO fOf,0^ 

Juo scotto ho guadagnate, 
Tanto bene ho ciurmato I 
Se costei il fermo tìeno 
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Ogni cosa andrà be&e^ 
Cammil contento fia» 
Uà io la voglia mìa 
Ancor contenterò » 
t^erchè il corpo empirb 
D^ altro che «ogno o vento f 
Che lo farò contento 
Di starne e di fagiani , 
Tordi, quaglie f ortolani^ 
Pernici» e beccafichi» 
Non di cibi mendichi t 
Ma tortore', e pavoni^ 
E tnfti buQn bocconi; 
Perchè Venere addiaccia 
Se Cerere alle braccia 
Con Bacco non fa spesso « 
L'arrosto più che il lesso 
Par che oggi ne diletti 
Con certi, vin bruschetti 
Benché a me piaccia il tondo 9 
Qttftl più sano e giocondo 
Parmi in questa stagione. 

10 farò colazione 

11 giorno ad ogni passdi# 
Ah come sarò grasso U 
Rilucerò qual specchio^ 
C«^ ma^i non. invecchio^ 
Perchè i peiisier ch^ fanno 
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Invecchiar, mi daranno 
Oramai poca noja . 
Viverò in festa e in gioja, 
Onde ne avrà dolore 
Dnlìppo, tal che il coro 
D'invidia scoppierà: 
Alla barba Y avrà , 
Perchè qnel ch*ei non può 
Far con fatica, io fo 
Con piacer, sitechò in grazia 
Mi trovo, e lui in disgrazia 
Del padrone ognor cresce. 
Ma chi or del tempio esce? 
AppoUonia è alla cera • 
Che sciocca pollastriera! 
Oh che rìdiool volto! 
Dalippq fu ben stolto 
A pigliarla per scorta; 
Cieca, sorda, inaccorta. 
Io voglio ire a trovarla t 
E sì coùie ella merita noeeUarla « 

SCENA Vili. 

Saturio, £ Ap^lloKìa. 

Sat. Buona donna, che andiate voi oetMndo?- 
Jip. Non gii di tt. 
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Sdt. Or qoesto mi lapcro . 

Ap. Cercavo di un , che scordato m' ho il nome * 
Sat. Io lo conosco, egli è un uom da bene* 
Ap. E dove sta ? 

Sat. Io non so ben la ca«a* 

Ap. Tu mi uccelli . 
Sau Non è di uccellar tempo 4 

Voi dovete voler chi vi vogliate : 

Può far che ancor non mi riconosciate? 
Ap O mio Saturio! io ti chicggio perdono^ 

Vecchiezza fa così , non veggo più 

Quale io solevo . 
Sat. Axnti veder non vuoi 

, Se non Dulippo . 

Ap. Lasciamo andat questo « 

Come stai tu? > 
Sat: Meglio cb* io stessi maif 

E tu come la fai? 

Ap. Ogni di peggio, 

Perchè i ùostri più vivi assegnamenti 
Ci tolgono oggi e mariti e- parenti . 

Sat. Avtesti tu per me qualche cosetta. 
Che usata ancor da uom non fosse altìuno? 
Dove io potessi andar- sctìxa sospetto 
D^arrae, sassi, baston, patenti, amici # 
Sanza fatica ogni ora, d'ogni tempo? 

Ap. Oggi tal copia n'è, sarai servito-. 
Ma or non posso attender, molto a te? \ 
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Va sano , ed' altra volta torna a me * 
SCENA IX. 

ApPOLLONIA, e Dl/LlPPO. 

i4p. Ciint* occhi aver vorrei sol per potere 
Di Cammillo guardare in parte cento ; 
Tanto è il bisogno che di lui atei ! 
Ma in qnesto loco io non lo so vedere» 
Né veggio uscir di casa, o entrar dentro 
Alcnno, il qual domandar ne potessi. 
Qoal piglierò o questa o quella via? 
Incerta son, non sapendo ove sia* 
Udir mi è parso Io Spurgo del servo; 
Or eccol qua: a tempo, il mio DuKppo. 

Dui. Salve AppoIIonia mìa, che vai facendo? 
Tu sei sì lieta ; ecci buone novelle ? 

Ap. Presto le intenderai» dov'è Cammillo? 

Dui. Non so, ma convien presto a mancar tornii 
Onde meglio è che ambedue noi entriamo 
In casa, e quivi a seder lo aspettiamo* 

Fine dtWAtto Terzet ^ 
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SCENA PRIMA. 

PAKFILA MOGLIE DI CaMMILLOi B ScRTA • 

Pa. X Arra forse a qnalcnn » che fuori uficendo 
Non servi ben delle donne il decoro > 
E $arò biasimata. 
Ma chi si costumata 
Sarìa che stesse in casa? Poich'io intendo 
Cose» che per dolore addiaccio e morp. 
Ogni altra donna più di me farebbe 
Error, che in casa mai si poserebbe, 
I>ubbia sto s' io pur sogno , o rer son desta » 
Se volto , o nome , o marito ho mutato > 
Se r intelletto ho sano. 
Questa è di propria mano 
Del mio sposo » e con essa m' ha richiesta 
Come sua donna, ond*è forza eh* errato 
Abbi r apportatore il nome e loco , 
E che il suo cor sia acceso d'altro fuoco» 
Misera me! or veggio onde procede 
Che non mi ama , anzi fugge » e che non vuole 
Il matrimonio meco 
Consumar, perchè cieco 
È d'altra donna, a cui dato ha sua fede* 
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Di darli fatti, e a mie dar parole; • 
Perchè non è capace il nostro core 
Per sua natura piii elior d'uno amore. 
O quanto più si farebbe per me 
Cercar mentre ch'io posso altro marito^ 
Perchè, poiché non può 
Patirmi or ch'io li sto 
*Lontan, come terrammi appresso a se? 
Che fo? deggio tentare un tal partite? 
Non ancor , ma vuò far l' ultima prova f 
Perchè rimedio ad ogni mal si trova. 
Vedi che pnr talor fa ben la sorte; 
Tal easo non potea meglia avTenire» 
Se l'animo e l'ingegno 
Non mi manca, il disegno 
«Romper potrò del mio non baon consorte} 
E ooA forse potrei conseguire 
Con lui quel che con altri far desia. 
Né sì pio inganno a lui manca ntil ila. 
Ma perchè l' ire innanzi è indietro spasso • 
Scuopregr inganni, ho òalato ad un tratta 
Di Cammillo al volere, 
«E fattogli a sapere • 

Come io ho il tempo al suo desta concesso • 
'In questa notte, e tittto a bocca ha fatta^^ 
Perchè se ben mi vicn negar, non togHo ' 
Aver contro di me per prova mi fogliò . ^ 
E far conte le pìfei thè 'di !or ^ttAt^ - ^ -^ 
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Al priffió icnvon qualche filastrooca, ' 

Sol per parer sacoente > 
•Onde mài poi si pente 
Talora alcuna, e*l suo pentire è vano. 
•Il no^ro oficio è più Y ago , e la rocca 
Che lo scrìver: ma dir quel di noi sento 
Non voglio, e torno al juio ragionamento. 
Detto gli ho il cenno , l' ora , il dove , e*l come 
Ei dee venir, e se qual impero viene 
f Al fiujo in un terrena ) 

Tra frascon , paglia , e fieno j 
Mai parlerò fin s'aspettin le some. 
Serva. Padrona, deh paniam;che non è bene 
'Che noi stiam più, essendo tarda Torà; 
E Cammil ci potrja vedere ancora. 

SCENA IL 

t 

'APOLLONIA» S CaMMILLO. 

Ap. L<ome io ti ho detto, in casa sua non può 9* 
PercHè il marito mai da lei non parte; 
fAo, in casa quel parente ch'io t*ho detto»' 
Che i buon parenti accomodanTun TaltrOy 
Come i bracchi le fiere ai lacci menano» 
Cosi menan le donne al mal cammino. 
Noi sìamd i canir e i parenti le rete; . . 
E se «q[tt«ito t«ra i^ doot&ejo il «apeto. 
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Cam. Non fa giammai il più feliee amftntflf 
Di me, se quel che hai detto mri rieace . 

Ap. Non dubitar, che T ordine ko ben éa£0. 

Cam. Tutto mi piace. 

Ap. Il credo che ti piaecis'« 

•Fa por di non mancare in cosa alcuna ^ 
Sii ardito nel parlare» al toccar presto , 
Non usar ceremonie come i più. 
Che forse non potrai tornarvi più • 

Cam . Piaccionmi i tuoi consigli , ma non credere 
Che sia già qnesta la prima battaglia 
Che . io abbia dato • 

Ap. Facilmente il credo. 

Cam» Non è Spagnuol si ardilo ìiel montare 
D* un castello alle mura , quanto io penso 
Esser nello assalir quella eh* io bramo . 

Ap. Molti in parole 8Ì. fanno gagliardi • 

Cam. Gli è ver , ma quei che son vili e bugiardi^ 
L' opere xdaariranHo quol eh* io dito. 

Ap. A rivederci dunque domattina. 

C(ón. E cosi sia : ascólta • 

Ap. Che ti manca? 

Ccan. Parti ch'io meni qualche compagnia? 

Ap» E per che fer ? 

Cam. So aleund ingiuria farmi 

Volessi. 

Ap. Tu facevi or si il gagllardof 

Cam. EmdenssL^ ^c.di^Ue coie temere. 
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Che di fare altrui male hanno potere . 
Ap. Se meni compagnia > non gliene dire» 

Perchè ti noceria . 
CofJi. Non son si sciocco; 

Dìrogli appena che di me mi fido 

E che quel eh' io farò , sarà sotterra 
Ap. Così le donne son sempre ingannate • 
Cam, Non fo per ingannarla. 
Ap. Jo bene. intendo 

Ch'il fai a buon fine. Or dimmi s'altro vuoi» 
Cam. Non altro : io son sempre ai comandi tuoi. 

SCENA III. 

Cammello solo:. 

JLIaI mio falso oriolo 
Poco tempo è che io fui messo a piolo, . . 
Perchè r ora , qual m'era suta data - 
Dai mio ben , col quale io dovea trovarmi > . 
E' mi ritenne 9 onde la cara amata : 
Sdegnò sì che gì* increbbe l' aspettarmi . 
Or perchè l' aspettare a noi conviene , 
Avviarsi fia bene 
Al^aanto innanzi al suon dell' oriolo • 
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SCENA IV. 
Sati/bio parasito, Cammillo» e Dulìppo 

SfiRTD • 

Sat. àAlate , patron mio • 

Cam. Che ci è di nuovo? 

Sati Boone novelle . 

Cam. E si. farà per te . 

Sat Parlato ho alla fantesca di .Virginia , , 
Qual dopo molti preghi , e gran promesso 
Ho disposta a fat tnttoqoel ti piace, 
E qui l'aspetto con Tordin di tutto. 

Cam. Tu non arai le calze • 

Sat. Averle stimo. 

Cam. Tu non sei il primo. 

Sat. Anzi son pure^il primo. 

Cam. Come! detto l'ha pure or TAppolionia. 

Sat. Oimè ! eh' io temo eh* ella » e forse il servo t 
Non t* ingannin » patrone . 

DuL O parasitOf 

Farla più onesto . 

Cam. Che seguo n' bai visto? 

Sat. V ho vista uscnr di casa pure adesso 
Della tua donna . 

Cam. Mia? 

Sat. Sì, della tua 
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Cam. E cjhe seco ha da far ? 

Sat» Non IO già goosto» 

Ma non creder sia caso molto oiie;sto* 

Diragli il tutto. 
Cam.^ A che fin' 

Sdt. • Perchè insieoi* 

Non stiate in pac-e mai, e per potere 

Indurla meglio a q!i.alehe suo disegno. 
Cam. Credi tu che mia donna m'ingannassi ? 
Sat, Tu inganni lei. 

Cam. . Forzato son da amore • 

Sat. E lei da rabbia e sdegno . 
Cam» Io non lo credo% 

Che diit Dnlippo? 
Dui. Che costui à quello 

T'inganna, e che confuso t^ha il cervello. 
Cam, Qr, va, Saturio • e V Appollonia qui 

Subito fai tornar , eh' io vuò chiarirmi 

In questp punto .chi di voi m'inganna. 
Sat. Vuoi tu altro da me ? . 
Cam. , Questo mi basta . 

VuL Patron « se in me non trovi inganno alcuno. 

Scaccia costui, né più gli empiere il ventre. 
Cam. Così fia , ma &' io cravo ? 
DuU .. ) . . Mi discaccia. 

Tal eh' io non yeggìa mai più la tu^ &ccta . 

I parasiti sempre ebbon coi servi, 

E noi con loro un odio .cacatale } 



35^ ATTO QUARTO. 

E per la gola ogni gran mal farebbono • 
Ca. Dolente a me ! d unque a chi creder deggio ì 
Dui.' A chi non è usato d'ingannarti; 

A quel che vedi, e non alle parole • 
Cam. Presto di questo dubbio fuor sarò^ 

Ch'il ver daU' Appollonia intenderò. 

SCENA V, 

SaTURIO PARASITO, CaMMILLOi DuLlPPO» 

E Appollonia. 

Sat. Ir Arti ch'io l'abbi presto qui condotta? 
Ap. Perchè io presto voluta son venire 

Che vuol dir questo? stempro in ogni cosa 
• Vantar si voglion questi parasiti. 
Cam. Ridimmi un po' , dove sei tu andata 

per parte mìa ? 
Ap. A quel tuo desideriq . 

Cam. E dove sta? 
Ap. In via Sacra. 

Cam. E come presso. 

Al Capitolib! 
Ap. Al quarto uscio. 

Cam. Gli ò esso 

« L^ uscio ch'io non cercavo. 
Ap' Anzi è quel proprio 

Che Dulippo mi disse . 
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Jfttt^ Ta ne menti . 

Ap. Come? non mi dicesti in quella strada? 

Dui. In qaella sì . 

Ap. Da man destta? 

-Di/f . '" Noi niego • 

Ap. Danqne fatto non ho però errore 

Dui Ann hai . Di chi ti dissi che era donna ? 

Ap» Di Cammino. 

Dui. DiCatil,ti dissi io. 

Ap. Anzi Cammil • 

Cam. Cammino è il nome mio, 

Ap. Così disse . 

Dir/. Noi dissi. 

Ap. Anzi il dicesti ^ 

Servo poltrone. 

Dui. Odi vecchia ribalda. 

Ap. Tristo sei tu . ". 

Dui. Io ti caverò gli occhi» 

Ap. Ed io 'del capo il vino. 

Cam. In la malora 

Di gnì partite, e fate die mai più. 
Voi non entriate dentro alla mìa soglia* 

Sétt. Non ti diss' io , patron, che ci era inganno? 

Cam. Taci ancor tu » jc^non mi dar piùaffiinno^ 



^•^» 
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fCENAYI. :', •..- ■ 

Pammillo solo. . ^ 

Jn preda è ogni amante . . 

'Di fervi, messaggiere, e làella fante. 
Perchè cpnyiei^ fidarsi, e chi si iìda^ 
Più delle volte si trova ingannato. 
À me dnol più phe Dalippo si rida 
Di me, che il non avef ponsegaitatp . » 
Quel eh* io ho desiato, 
^a questo sempre ay viene ad ogni amante^ 

SCENA Vlf. 

^ATURÌO PAR AilTO , DoRIA SEKVA » E CaMMILM^ 

pat. v-4He nuove ha| ta? 

por. Quelle eh' io ti promisi ^ 

Le miglior che il patron tuo avem inai . 
Sat. Peusa quel che tu di • 
ÌJor. (i* ho ben pensato V 

fxt. Non mi far castellncci» né girandole « ^ 
Dar. Son forse matta? 
S't. Di cervel ti stimo. 

Pur non aver per jpal questi ricordi. 

yoglio a Cammilloogni cosa racconti. 
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Csiin. Chi è là? 

Sat. Chi t' ama , una tua amica ; apponti • 

Cam^ Altro uoa ci maucava • 

Doff Adunque a tempo • 

Venuta sono 
Cam. A farmi qualche giunto ? 

Don Non «ou* usa a giuntar • 
Cam, Miracol fia • 

Dor. Portar non vi potrei miglior novella . 
Cam. Stan beh gì' inganni sotto al bene ascosi. 

Che sotto al male ogni uom gli avvertirebbe • 
Dor. Io ti dico» patron» ch'io non ti uccello i; 

Né son qual donna di debil cervello. 

Se tu saiai verso la mia padrona 

Disposto» come ella è verso di te^ 

Fretto ogni tuo des}o adempierai . 
Cam. Come ? Non dir , eh' io ardo a tutte Tore . 
Dor. •Ella, sì strugge 6 mupr la poverina» 

Non dorme mai * 
Cam. Ed io non mangio appena • 

Dor. Sempremai pensa a voi . 
Cam. ' Nel cuor la porto, 

Dor. Pio il sa! 
Cam,' Pesche? 

Dor, Perchè tu hai più amori 

• Che non ha primavera o maggio fiori • 
Cam. Tu hai il torto. 

Dor. . Dimmi t Qon credi ch'io reggia 

z % 
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Quando ta sei nei templi in quandi laogM 

Tu baloccfai, e a quante ta fai cenni ? 
Cam. Parer ti debbe > ma se pure io guardo 

.Or questa or quella , fo perchè la gente 

Non discuoerà il qiio amor. 
Por, Questa ragiona 

A chi la piace è buona . Or per piacerti 

Venuta son, e non per dispiacerti. 

Dìcoti che non sol Virginia nostra 

Parata à compiacerti quel che brami t . 

Ma » volendo , a pigliarti per isposo . 
Cam. Oh come ^r potresì questo mai » 

Sendo 4$lla stata con Catìl tre anni ? 
Por, Lei non è altrimenti che la tua 

Sposa novella* 
Cam. Dimmi 9 questo è chiaro ì 

ly^r. È' certo, benché tal caso è di taro. 
Cam. Dispiacerai che Tabbi perso invano 

Un tempo tal , ma piacenti ben che era 
« Ixt qii^to termin àa . ' 
Dor. Sempre ogni cosa 

- Cke^vien , creder si vuol che sia a buon fine » 
Cam. Voglio che il tutto per ordin mi narri* 
X; ;. Io non ci son vet&ità qui per altro/ 
Canu Meglio fta dunque noi entriam qua drentOr 
pur, F.utrìam; che dove vuoi io mi contento» 

i . . . . fine deWattji Quarto^ . .. - 
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SCENA PRIMA< 

CaTILLO OEtOSO SOLO< 



o 



H che àìsgnìia, è bella donila avere « 
Né la poter godere alle sue voglie l 
Dappdch^io presi moglie sempre inabile # 
(Che è pur cosa mirabile) son' i(o 
A quel che assai più grato e dilettoso 
Alla. donna il sao sposo render suole i 
Onde troppo mi duol certo che lei 
Kacer de' fatti mìei non paò pigliare 4 
Con altro contentar non si può mai 
Le donne^ e fa quel sai 9 che a lor sol pìaC« 
L'unione e la pace a tutte l'ore • 
Questo è il lor vero amor , questo è quel beno^ 
Che (Kmgittgne e mantien tutti i mariti . 
Con le lor donne uniti; ed io aon posso* 
Tal ch'io temo che addosso non mi sia 
Fatto qualche malia o da invidiosi 
Bel mio bene ^ o amorosi di mia sposai 
O àà lei che altra cosa vuol che me^ 
Perebè dell' altre ci è 9 con le qoal so 
Che il mio debito foy Ma io compresi 
U primo di k presi a sdegno 01 ebbp r ^ , 



358 ATTO QUINTO. 

Che un bel giovìh vorrebbe , il qualgli stessi , 
Né mai gli rincrescessi, ritto intorno; 
Consuraassivi il giorno > e notte ancora; 
Non andassi mài fuor senia licenza ; 
Stessi ad ubbidienza, quale stanno 
Sotto, i putti qiialcb'annòf ai maggior loro* 
Onde 8Ì pon color , che han tal consorte , , 
Dolere infine a morte, perchè pondo 
Piìi grave non è al mondo che obbedire * 
Chi te non può patir j peto conforme 1 
Donna m* era deforme più che bella ; 
Ch* avuto arci con quella miglior vita # » 
Orio vuò far partita j ecco Cremete^ 



SGENA 



IIv 



* ; CrEMETIÉ, e CATlLLd^ 

%£re. SaIvc Gatillo . 

Cau E tu Crcmefe ancora* 

Cre. Udito ho parte dò'lanmnti tuoi, 
Takhè disposto sofl , quando tu voglia. 
Di Panfila por fitic alle querele y 
A etili ^n tìoi € quietare in patrte 
La mala tua eomtmtezca , in qual sei • 

Cat. Le me parole mi piacciono assai: 
Ma iditntni questa cosa come sai ? 

Cr9 Goiife4scoa i gioma quasi dempro ^ 



iATTd QUINTO • 3^ 

f loro amori , e così fan le donnea 
tcrchè; tatti* quéi eh* àmàn,son leggieri 4i . 
È come un dispiacer divien ininore 

: Èel òonfì^rif , òòsì pSii lof che cresca . . 
11 piacer nel rìdif lo aL qualche amico .- 
Onde* quel che. è già liotó allò altre genti 
i^òri è ^ran fatto sàppiatìo ì patènti . 

Cedi Còsi non fussi ver', ffcfchè Virginia 
K'ha già finita tìxiti la vicinanza.' 
QùesÉo è il dolore , à lo fiitjòppióf ch'io fio J) 
Che s£ ben là mi ftiggcf , é altri cerca i 
Meli mi dorria se ^ùbblìcóf non fussi \ 
Che r ascJòso peccato ti òofnportabilo •- 
Or comd pórrai fiùe a iiostre pene ?' . 

fre<^ Asc^oltat, e fa poi quél che me' ti viezfe'/ 
bisogna che Virgiùià , e ixi div'orzio' 
Faiceiafe insieme, al ^ùal so eh' è di^postaCy 
Poicli'elk dui Cammino, amante ^uo, 

' Quale è marito della rixìi àipótov 
]^icélì^é e dòùi, é letter^V e imbasciato^' 
Il che mefiferebté per sé' stésso .^ 
Kotì che dii^orzio , fe|Judio faééssi < 
È. chef màipiìr^ non ch'altro , io la! vedessi/ 

Cat.'. Contento sono in qi^esto d"" ubbidirti > 
Crémeie, più clié 6é i&ì fiìssi pad^e/ 

Cté. Non £* to già iri luògo Sé n'otf di figliùòlcf/ 

fittv iti ti ritfgi^alzio , è pteV non pèrder tempfrf 
% Voj^ ii4 k^ éató ai dirlo^ t ail^ii àtmMf . 



^Z^O ATTO quinto: 

E alla suocera mia: ^ 

Cr§. E* fla bea fatto; 

E perchè ancor tu possi me* parlare 
Con Cammil, qaal nel foro veggo entrare: 

SCENA III 

CbEMETE, CaMMILLO, e SaTURIO FA&ASITO^ 

Cre^ Non poteva venire in questo loco 
Chi più grato che tu oggi mi fussi • 

Cam. Fiacemi assai che della mia venuta • . 
Lieto ti mostri. 

Cre. Io ne son lieto certo; 

. Ma mi duci htn » che Panfila mal tratti» 
A cui sai che non sol grande amor porto 
Pel parentado , qual* è infra di noi , 
Ma .molto più pe* gentil modi suoi. 

Cam. Guarda» Cremete» che di me informato 
Ma] tu non sia, perch'io tratto la donna 
Come coaviensi. 

Crc^ • A chi? 

Cam. A buon marito» 

Cre. Dolente a lor! se i buon fussin cosi. 

Cam. Noa gU manoan nò veste» nò danari*. 

Cre. Di quel éaì Padre » 

Cam. Ah Cremetò » non dire» 

Cre. Dimmi i perchè Tanel dar ncn jgli vuoi^ 



ATTO QVÌNTO# ^ét 

£ far le noEze , e quel che segue poi ? 

Che gli manca la dote ? 
Canti ^^on ha ancora 

Le donora sue fatte > io non ho messo 

La camera mia in punto come voglio ^ 
Cre. Queste tue scuse deboli mi pajono: 

Altrove è il duol , e cagion del tuo mald^ . 

Ma perch'io veggio che il parlarne odiosd 

Sarebbe , un mio disegno ti vuò dire > ^ 

Qùal se vorrai , si potrà colorire • 
Sau Presto all' udire , ma a risponder tardo 

Fa che tu sia » patron « 
Cre. Che di, Saturio, 

Costà si pian? Non dnbitar ch'io tolga 

De\piatti la tua parte - 
SaCé Ognun si pensn . 

Sempre alla gola abbia l'animo volto ^ 
Cre. Parti mìracol questo? e se ne vive^ 
Sat. Gli è ben ver, né virtù trovo più degna), 

E che sia ver,. sin ne' Prìncipi regna. 
Cre. Cammillo , il primo amore è quel che protei 
.Più ch'altro amor ne' petti giovinili; 

Onde io ho inteso che a Panfila nostra- 

Non hai volto il pensier, perchè a Virginia^ 

Ti donasti più fa, né può donarsi , 

^ Due volte un don» se indietro uoà ritorna. 
€%m. Questo, Cremete .apposto esser mi debbc j 
Cre. Taci » che chi mei dice ^nol direbbe « , 

% i 



Ijtffi ATTO QUIKTO^ 

Onde fon' è che non amando lei, 
Ella pop abbia ancor te molto acoetto ; 
Cile amor sol nasce dal trovar riscontro 
P*amor tanto in altrui , quanto in seproprioj 
Onde lasciar tu lei non ti dorrfa^ 
Nò per questo ella sarebbe scontenta • 

Cam, Cerne la propria sposa lascerei? 
Bella, nobil , gentil? Mai lo farei. 

Cre. Vuoi tu lasciar Virginia ? Ei non risponde: 

Cam, Io ?uò pensarlo un poco. 

Crè. E* si conviene 

Dall' oracol saperlo * 

Cam; Oimè ! più tempo 

Dassi a cfei ya a morir. 

gap. Non dir di sl^ 

Cre. In questo dunque tua vita consistei 
D'usar simil parole 9hH Vergogna . 

Sat. Sjta pur forte, 

Cf^^f L^soiarna una oopvientii - 

E prender quella che pia ti copttenti. 

Cam, Virgini» lascerò. 

Cre. Che è quel qh* hai dettò? 

fot, Panfila vuol l^ciar. 

<^re. lo gliele Ofcdo, 

Cam, Virginia (dissi . 

fàt, phiftatto! 

Cre. Quan4o t q4«94e^ 

Cmi Q>1 tempo. 



Sat. PrinoL ìnorti sarem tutti; 

Questo vizio di amor taro si part6 

DairtBòflii quando ha ben le radici meiBse; 

E se pur parte, qual ferro il calore 

Ritiene assai ogni amoroso core . 

Lascia Panfilia * lascia > perctiè mentre 

Che stessi insieme» viveresti in doglia. 

Ella oon t*ama , o tu odiò le porti ; 

Né sdegno alcun più grave , o maggior guerra . 

Si trova alfin, che la propria di casa. ^' 

Petò prendi Virginia , ana^i il tuo Sole « 

Lasciati» caro patron» consigliare, 
Cém. Credi, Satnrio, che duro mi pare, 
Cre, Disponti ornai » poiché tutti i parenti 

Disposti Siam , che tu Panfila lasci • 
SaU Non star più alla dura, accetta presto. 
Cre. E prendi ohi ti vuol, fuggi dhi fugge ^ 

Se non vuoi che tra noi nasca discordia • 
Cam. Dappoiché io veggio che tu ti contentìr 

* Lasci tal donna » non voglio scostarmi 
Da te, anti con te vuò aocomodarmi; 
Con questo pur che Panfila contenta 
Di tutto sia. 

Cre, Le mani al oiel la veggio 

• Per tal novella alzar. 

Cam, E che Catilld 

A tee conòeda che Virginia prenda 
Per legittiflia s^oia. 



ié^' ATTO ^vwroÀ 

Cre. Innanzi parta f 

Catil di tQtto ti darà licenza; 
L'uà deir altro le donne scambierete# 
E cosi tatti contenti sarete^ ^ 

SCENA IV, 

CaMMILLO» CrEMETR, e ChtlhL^e 

Cam. Fa pur tu con Catillo questo accordo j 

Ch'io vuò partii, perchè mi pare offeso 

Averlo assai, e però resta in pace* . 
Cat. Io vengo da mia «uoceta, e mia donna t 

Qual son contente far quel che comandi. 
Cre. Fiapemi assai « 
Cat. Cammino, non partite » 

Ascolta un poco » ascolta . 
Cam. Chi mi vuole? 

Cau Un tuo amico vuol dirti due parole • 
Cam. Oh Catillo mio caro, io me ne andavo 

Soletto alquanto un pò* sopra di me • 

Perdonami» 
Cat. Lascia ir tanti pensieri > 

Io t\ perdono questo, ed ogni ingiuria, 

Poiché mia donna , anzi il morJ^ da dosWf 

Mi levi . 
Cam. : Io ti rìDgrazicr, e quelle offerta 

Non posso farti merita, un tal dono y -: 



Ma hoititì che tao per sempre sono « > 
€re. Fanfila dunque voglio che sia donna * 

Di te , Catillo* e Virginia sia sposa 
« Qui di Gimmillo, e però vi confort» 
A far le nozze or che contenti siete » 
Fetchè instabile è il tempo, e son volàhifi 
Gli umani ingegni, e r indugiar che giovai 
Non solo Junon propizia ed Imeneo, 
. A queste nozze sia, ma ogni Deo. 

Perchè ciasoun di voi più non sì pent» 
Vi sua moglie, nò lor di voi, mariti ^ ^ 
Bisogna governarsi; con prudenza 
Nei prìncipi , chtf son troppo importanti z 
Avvezzarle a cose che possiate 
Migliorar sempre, e non tornare indietro: 
Fate che in ozio non si trovin mai , '- 
Né sole, né Con Maitre donne assai. 

Perchè una trista donna guasterebbe 
Mille altre buone donne in picciol tempo { 
Non denegate lor le cose oneste ^ 
Né concedete quel che non convieiisi: ' 
Fate che assai voi le onoriate io pubblico; 
Ma in casa a voi poi le tenete sotto i. -^ 
Né a risi, a pianti, a parole credete 
Di donne mai, che ingannati sarete. 

Capò è r uom liella donna, e perché partft 
È là donna dell* nomo, essendo nata 
Di lui» cosi TnoA dee guidarla e reggere^ 



^66 XTtó ^lìsmi^ 

Che rìoonoseà ognor eh* ella è sua Qitn€é 
Qiialv.ohe.iDancaL alle donno Dìo Thadatov 
Airaom perchè ailpfpli<ca a ìor difem ^ 
In qn^lnnqne opMyidqael ch'ielle donfiazino^ 
Cornei ismòn caper f e non . iiome tìtànnàk 

iliJkictìtSL Irostm, ^òqlialiinqfne costiimtf 

«; $ìtf |ai ^^nal voi roktt ^e W sientf ^ . 
Percl^è a|Mdhìo^ ndn ha laidofKdsC dovei 
Si specohi pi& ohe id quel del sntì aarìttf^ 
I4tìd Q benigai > non /mefiti e titroti^ 
CrajirLd seveia^yHoti .leg^eti tì incostanif^ 
Veloci al.sben, a| laaì fardi» mcìdeistì 
$Ì9Ui:0M'lotùf 6 jepi^ tuìào onèsti < :.': 
Se gli avvien qhefifralroi qo^Iche litigitf 

^ «Kascia r Mme accadec' suol ifetìt sptsBd f 1 
Se 4ii cosa* è impòltante allat salute ^ 
Alla tabu»; air onofef:^ od .alk.famaijr 1 
Ribattetelo in fronte virilmente; '•■'...: 

•^eUo ^tte Qose é ben «edrr talvoltei ^ 
Perché In^queirnmao é isrfpienta dbppu(. 
Chci laìoia talor ir t» pan per coppia . . 

t o^M ; gip aitci don y che Dia ^lla natiual .' 
CoMessi n' ha, ai. miseri ^mortali « . 
La fAù0. di gi^n Itfenga ogni altra ecoedef 
iParlp^ijdì; t}uelk òbé infra i snoi tesori, i 

tararle siie pompe, ét&àie snedelizie 
Di rarcy: trova il mcoiéa in qnestl tempiiir l 

•Ua^chcpar graài)!^ dtfnUaaiàastr^iCMJltti 



.Atro ^intoa, '46^ 

Nasce da gentilezza., e vero amore*. "^ 
«Qi3j98to amor dunque» e questa vera pactfv 
jCoBÌ sempre vi uni9aa abbracci e leghi » > 
iChe nesaun tempo vi sapri e diasolvi« 
• Sien tum i vostri di lunghi , e felici » > 
Lunghi ^ e felici » e vegghìn gli occhi vosttx 
Figliuoli , e dei figliaci nipoti i il Une ^ 
Vostro sia , ( prego ) tì^l che mai vi doglie 
Aveie avuto V un dell' altro voglia • > 



SCElSfA ULTIMA, 

PULIPPÒ» CAUìtUtLÙf SkTV&IQ 9 E CATlLtidCo 

l>uL XAtron, poichMòj ti veggo cosi lietOt 
Lieto anch'io san,- e tixhieggio di grazia; 
Che mi.perdo&i s')io ti avessi ofièso; . ^ . 
Benché mai ti ofTendeÉisi; che Terrore 
Commesse » e per error , quella AppoUonia: 
Però fa che. la tal ^tàzisC. io . riacquisti • 

Cai. Io ti perdono > e in grazia ti accetto » 
Poiché ogni cosa ha avuto buono effetto . 

Sai. Non posso anch* io tenermi eh' 20 non tocchi 
La man del mio patrone , e di Catillo ; 
E mi rallegri delle vostre nozze, 

C(2m. Certi, Saturio, siam che del ben nostro 
Lieto sei molto, e per mostrarti in. parte 
Quanto ci è grato il fiirti cosa grata» 



;^ ATTO quinto: 

Sopra il convito te sol preponiflliitf« 
iSat. Or vedi quanto onor noi ti facciamcr. 
Cam. Non risparmiar uè credito, o danari v 
Fatica, o industria, amici, o cosa alcnna. 
Cat. Ttt intendi in somma, tà, che ciascun goda* 
Tgat^ Partite pur; che questa è Tarte mia. 
Farò nascer le cose, e con taat* ordine 
Andrà il convito , che ciascun £rà 
Che le pili ricche e liete nozze mai 
Kon vide, né di me uom più d' assai r 

Che aspettate voi qui, o spettatori? 
La Commedia è finita. 
jOr qualcun forse al Convito vorrebbe 
Venir, ma la mia parte mi terrebbe • 
ferò^di qui partita 
far. vi conviene, e a eena ne anderet» 
A casa vostra. Plaudite, & valete. 
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